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PRESENTAZIONE
La pubblicazione di questo secondo volume della collana “Istituzioni Di-
ritto Economia” raccoglie scritti relativi ad aspetti, sia teorici che pratici, della
nozione di resilienza, svolti in una prospettiva pluridisciplinare nell’ambito del
progetto di ricerca IERDISAF 2016 dal titolo “Resilienza, adattabilità e trasfor-
mabilità. Elaborazione, valutazione ed implementazione di politiche pubbliche
per il governo adattivo della complessità”, cui hanno partecipato giuristi, econo-
misti e studiosi di varia estrazione scientifica.
I lavori così raccolti hanno l’ambizioso intento di offrire un primo contri-
buto alla elaborazione della resilienza come metodo ed indicarne, allo stesso
tempo, alcune delle possibili interpretazioni ed applicazioni.
In tal senso essi mostrano come l’uso (ormai sempre più diffuso) della no-
zione di “resilienza”, intesa quale capacità di un sistema di resistere ad uno
shock e di adattarsi al cambiamento, non costituisca affatto una moda passeg-
gera, ma una base teoretica molto valida, utile allo sviluppo di politiche pub-
bliche atte a governare gli effetti deleteri di cambiamenti inattesi e continui, in
un’epoca caratterizzata da un’estrema incertezza e da una crescente instabilità
del contesto ambientale (naturale, geopolitico, economico, giuridico e sociale).
L’auspicio del curatore del volume è che lo sforzo di indagine e di rifles-
sione recato dall’impegno dei vari studiosi coinvolti nella ricerca possa fornire
elementi utili a precisare il significato della nozione anzidetta anche in altri am-
biti delle scienze sociali e, soprattutto, nella prospettiva giuridico-economica,
ovvero al di fuori del perimetro ristretto della scienza dei materiali in cui origi-
nariamente era stata coniata.
Salvatore Villani

CONTRIBUTI E RICERCHE
I contributi pubblicati in questa rubrica espongono i primi risultati di un
progetto di ricerca IERDISAF 2016 dal titolo Resilienza, adattabilità e trasfor-
mabilità. Elaborazione, valutazione ed implementazione di politiche pubbliche
per il governo adattivo della complessità, coordinato dal Prof. Salvatore Villani
e frutto della collaborazione tra esperti e docenti di diverse discipline prove-
nienti da Università italiane (Università degli Studi di Napoli Federico II, Uni-
versità degli Studi del Sannio ed Università degli Studi di Teramo) e straniere
(Università di Görlitz, Università di Graz ed Università di Kobe). Tale progetto
di ricerca promosso e finanziato dall’Istituto Europeo di Ricerca e studio com-
parato del Diritto e delle Scienze Amministrative e Finanziarie (IERDISAF) ha
avuto come Responsabili scientifici: i Proff. Domenico Crocco (IERDISAF),
Giovanna Morelli (Università degli Studi di Teramo), Salvatore Villani (Univer-
sità degli Studi di Napoli Federico II) e Matthias Theodor Vogt (Università di
Görlitz).
SALVATORE VILLANI
I NIPOTI DI KEYNES INTRAPPOLATI TRA CRISI, 
GLOBALIZZAZIONE E RESILIENZA
Oggi più che mai si impone la necessità di approfondire il significato di
un termine e, al tempo stesso, di un concetto, quello di “resilienza”, che è di-
ventato gradualmente il “concetto-chiave di un’epoca” per il suo valore simbo-
lico ed evocativo, in un periodo in cui il suo accesso interpretativo più fre-
quente è collegato ad un’altra parola-chiave: “crisi”.
Il 2015 è stato definito “l’anno della resilienza” dai vertici dell’United
Nations Office for Disaster Risk Reduction (UNISDR). A venti anni dal terribile
terremoto di Kobe, che ha condotto nel 2005 (durante il vertice ONU di
Hyogo in Giappone) alla definizione del Framework for Action 2005-2015:
Building the resilience of nations and communities to disasters (Quadro d’azione
2005-2015: costruire la resilienza delle nazioni e delle comunità alle catastrofi),
la comunità internazionale si interroga sulle nuove crisi e catastrofi ed indivi-
dua nella resilienza il concetto chiave per affrontarle.
La resilienza implica, infatti, elasticità e capacità di adattamento dei corpi,
delle passioni, di interi sistemi ed apparati.
Tali qualità oggi appaiono più che mai preziose per uscire dal “guado”
rappresentato da una crisi epocale che è figlia della finanziarizzazione dell’eco-
nomia e della globalizzazione dei mercati.
La globalizzazione ha tradito, infatti, le nostre aspettative di prosperità e
di stabilità economica. Ha prodotto innumerevoli effetti positivi, ma ha por-
tato anche tanta fragilità e vulnerabilità, aggravando il problema della lotta per
le risorse e per la sopravvivenza, piuttosto che risolverlo, come presagiva ed
auspicava Keynes per i suoi nipoti.
Al giorno d’oggi, “i nipoti di Keynes” – o dovremmo dire i suoi “proni-
poti”, visto che sono trascorsi ormai più di ottant’anni dalla prima edizione
(1931) del celebre saggio Economic Possibilities for Our Grandchildren – vi-
vono indubbiamente in un mondo più grande e più aperto di quello in cui vi-
veva il loro illustre progenitore, ma l’unico risultato che hanno ottenuto è
quello di renderlo molto più pericoloso, incerto ed instabile. Basta infatti guar-
darsi intorno per rendersene conto: la rivoluzione tecnologica travolge i sistemi
economici e sociali; le società sono sempre più sofisticate e complesse, ma al
tempo stesso più diseguali, più espulsive e più esposte al tracollo; la crisi eco-
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nomica fiacca i popoli ed impoverisce le nazioni; i disastri naturali, in continuo
aumento, sono spesso provocati dall’azione diretta o indiretta dell’uomo e pro-
ducono danni fisici ed economici devastanti; il progressivo ridursi delle nascite
e l’invecchiamento della popolazione mettono a dura prova la sostenibilità dei
sistemi di assistenza sociale e sanitaria dei paesi ricchi ed industrializzati.
Le soluzioni politiche tradizionali, ovvero la creazione di sistemi di wel-
fare nazionali corporativi ed universalistici, sono progressivamente divenute in-
sostenibili per ragioni di spending review e la loro progressiva evoluzione verso
sistemi di welfare liberali e regionali ne mette in crisi la funzione redistributiva
ed inclusiva, soprattutto al mutare progressivo della composizione della popo-
lazione determinato dalle migrazioni.
Il governo di questi processi è affidato ad un settore pubblico in continua
evoluzione, in ragione della profonda riorganizzazione del governo locale che,
in nome dei principi di sussidiarietà ed adeguatezza, sta prendendo forma in
alcuni grandi paesi europei. Si impone dunque un cambiamento di aproccio ai
problemi del mondo, che porti ad un’inversione di tendenza o, in alternativa,
al recupero di quella spinta originaria che potrebbe forse salvare i “nipoti di
Keynes”, portandoli al di fuori del guado in cui sono rimasti intrappolati.
Per fare questo è necessario, tuttavia, prendere coscienza dei cambiamenti
in atto ed adattarsi ad essi in modo rapido e costante.
La chiave di tutto, la via per la salvezza, è ora più che mai la resilienza, e
cioè la capacità di rispondere all’incertezza e alle trasformazioni attuando stra-
tegie adattive e creando incessantemente nuove forme di equilibrio, diverse da
quella di partenza. È l’unico metodo che può aiutarci ad “addomesticare la
belva”, per convincerla a cambiare traiettoria e farle fare ciò che vogliamo, vale
a dire, accrescere il benessere e migliorare le condizioni di vita delle popola-
zioni che abitano il pianeta, specialmente di quelle più povere, nel rispetto
della democrazia e della giustizia sociale.
Abstract
La globalizzazione ha tradito le nostre aspettative di prosperità e di stabilità eco-
nomica. Essa, infatti, ha prodotto innumerevoli effetti positivi, ma ha portato anche
tanta fragilità e vulnerabilità, aggravando il problema delle risorse e della lotta per la
sopravvivenza, piuttosto che risolverlo, come presagiva ed auspicava Keynes nel 1931
per i suoi nipoti. Ad oggi, il mondo e la comunità internazionale si interrogano su
come superare le nuove crisi e catastrofi, individuando nel Resilience Approach il me-
todo giusto per affrontarle.
Globalization has betrayed our expectations of prosperity and economic stability.
It has produced numerous positive effects, but it has also brought a lot of fragility and
vulnerability, exacerbating the problems of resource scarsity and the struggle for sur-
vival, rather than solving it, as Keynes presaged and hoped in 1931 for his grandchil-
dren. To date, the world and the international community are trying to understand
how to overcome new crises and disasters, finding in the Resilience Approach the
appropriate method for dealing with them.
DOMENICO CROCCO
RESILIENZA E POLITICHE PUBBLICHE 
DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICA. 
ALCUNE BREVI NOTAZIONI 
DI DIRITTO PUBBLICO DELL’ECONOMIA
SOMMARIO: 1. Considerazioni introduttive ed inquadramento generale del tema. – 2. L’ela-
borazione dottrinale della nozione di resilienza: resilienza c.d. “ingegneristica”; resi-
lienza c.d. “ecologica”; resilienza c.d. “adattiva”. – 2.1. (Segue) Riflessioni critiche. –
3. Le possibili applicazioni teoriche della nozione: resilienza e scienze economiche;
resilienza e scienze sociali; resilienza e scienze giuridiche. – 4. La prospettiva “glo-
bale” dell’attuale modo di intendere il diritto pubblico dell’economia. L’incidenza
della nuova lex mercatoria sugli ordinamenti nazionali ed ultranazionali. – 5. La crisi
economico-finanziaria e l’individuazione della programmazione economica quale
strumento giuridico di resilienza. – 6. La previsione costituzionale delle politiche
pubbliche di programmazione. L’art. 41 della Costituzione italiana. – 7. La “utilità so-
ciale” come clausola limitatrice dell’esercizio del diritto di libertà di iniziativa econo-
mica privata e sostanziale indicatore di misura dell’equilibrio tra imperativi economici
e valori sociali. – 8. I programmi ed i controlli quali strumenti giuridici di attuazione
del potere di indirizzo e coordinamento dei pubblici poteri in campo economico. –
9. Alcuni brevi rilievi conclusivi. L’istituto della programmazione economica quale ef-
ficace strumento giuridico di prevenzione e risposta nei confronti delle sollecitazioni
dinamiche esterne ed avverse.
1. Considerazioni introduttive ed inquadramento generale del tema
A voler dare una definizione precisa e valida per ogni campo, può dirsi
che il concetto di resilienza si risolve nella capacità di un sistema di resistere ad
uno shock e di adattarsi al cambiamento.
Tale concetto è nato nella mineralogia e nella scienza dei materiali, ma
ben presto ha dimostrato di avere una valenza per molteplici branche della co-
noscenza: ingegneristica, informatica, ecologica, biologica, psicologica, arti-
stica, economica.
Anche per il diritto è possibile servirsi del concetto di resilienza come di
un ecoscandaglio che consenta di individuare e misurare le vulnerabilità del
sistema per migliorarne le modalità di tenuta di fronte alle “sopravvenienze”,
di fatto o di diritto, che intervengono a turbarne l’equilibrio.
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La Globalizzazione, quale processo generalizzato che si basa per larga
parte sullo sviluppo delle tecnologie di comunicazione, si è posta come situa-
zione destabilizzante di sistemi giuridici, economici e sociali consolidati1.
Ormai è possibile considerare il sistema socio-economico mondiale come
un insieme composto da diversi sottosistemi (a seconda della specifica area ter-
ritoriale presa in considerazione) che sono destinati ad influenzarsi reciproca-
mente, soprattutto sotto il profilo economico.
In economia (risk management), in particolar modo, la resilienza rileva la
capacità intrinseca di un sistema di modificare il proprio funzionamento
prima, durante e in seguito ad un cambiamento o ad una perturbazione, in
modo da poter continuare le operazioni necessarie sia in condizioni previste
che in condizioni impreviste.
Si comprende, allora, come il concetto stesso di resilienza assuma un’in-
dubbia rilevanza nell’attuale momento storico, laddove i mercati e conseguen-
temente i sistemi giuridici del mondo occidentale sono costretti ad affrontare
l’attuale perdurante crisi economico-finanziaria, facendo ricorso a tutti gli stru-
menti di cui sono dotati e adottando anche le opportune innovazioni finaliz-
zate al superamento della detta crisi.
In tale prospettiva vengono in rilievo gli strumenti della programmazione
economica e della re-regulation.
Per programmazione economica si intende quell’attività decisionale dei
pubblici poteri che si assume prodromica di attività economiche future e che
può riguardare sia attività non specificamente e singolarmente indicate rispetto
al loro insieme, essendo diretta a tutti i soggetti (pubblici e privati) che ope-
rano sul mercato, considerato nella sua interezza (c.d. “programmazione glo-
bale”), sia attività circoscritte ad uno o alcuni settori economico-produttivi ben
determinati (c.d. “programmazione settoriale o parziale”)2.
1 Il termine “globalizzazione”, siccome affermatosi nella letteratura politica e, soprattutto,
socio-economica dell’Europa continentale, si riferisce “ad un processo di estensione ‘globale’ delle
relazioni sociali fra gli esseri umani, tale da coprire lo spazio territoriale e demografico dell’intero
pianeta. Il termine si è diffuso in sincronia con una fase di accelerazione dei fenomeni di integra-
zione economico-sociale che secondo alcuni studiosi erano già in atto nel mondo occidentale nel
corso della rivoluzione industriale, fra Settecento e Ottocento” (D. ZOLO, Globalizzazione. Una
mappa dei problemi, Roma-Bari, 2004, p. 3).
Per la letteratura giuridico-economica sul fenomeno della “globalizzazione”, v. ex multis,
C. BONAZZI, L’evoluzione della concorrenza e la globalizzazione dei mercati, in Dir. ec., 1990, pp.
143 ss.; R. DAHRENDORF, Quadrare il cerchio. Benessere economico, coesione sociale e libertà poli-
tica, Bari, 1995; L. PAGANETTO, La competitività dei mercati globalizzati: nazioni, aree economiche,
imprese, in Rass. econ., 1995, pp. 445 ss.; G. TREMONTI, La catena spezzata: Stato, Territorio, ric-
chezza, in Dir. ec., 1995, p. 35; C. CONTI, Nuovo assetto dei mercati e quadro regolamentare, in
Rass. econ., 1995, 18; S. CASSESE, Poteri indipendenti, Stati, Relazioni ultrastatali, in Foro it.,
1996, V, p. 12; A. CARULLO, Lezioni di diritto pubblico dell’economia, Padova, 1997, pp. 149 ss.
2 È infatti compito primario dei pubblici poteri, nello svolgimento della delicata funzione
regolatoria riguardante la difficile allocazione delle risorse di base per evitare il prodursi di squi-
libri di settore, decidere con metodo programmatorio i tempi e le modalità di conseguimento di
quegli obiettivi, ritenuti, in un dato momento storico, di maggiore vantaggio per la collettività.
In tale prospettiva, la nozione di programmazione indica quindi l’attività pubblica di indi-
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Per re-regulation si intende, invece, la nuova e più efficiente modalità di
regolamentazione del fenomeno economico ad opera dello Stato3.
Infatti, inizialmente lo Stato ha ritenuto opportuno di intervenire diretta-
mente nell’economia, assumendo spesso la veste di imprenditore (Stato im-
prenditore); il fallimento di tale modalità di intervento ha indotto lo Stato a ri-
tirarsi dall’economia, dando vita al processo di de-regulation, basato sull’idea
che il mercato contenga in sé le capacità di auto-equilibrarsi4.
rizzo di uno o più settori economici, singolarmente o globalmente intesi, secondo un disegno
predisposto (rectius: pianificato) nel lungo periodo, la quale assume a presupposto funzionale
l’attività di direzione generale dell’economia esercitata istituzionalmente dai pubblici poteri, in
quanto attività di razionalizzazione delle politiche economiche (cfr. sul punto, se si vuole, D.
CROCCO, La programmazione economica tra globalizzazione e crisi. Profili di diritto pubblico del-
l’economia, Napoli, 2015).
Per la letteratura, che si presenta oltremodo vasta, sul tema della programmazione econo-
mica v. almeno V. SICA, Bilancio dello Stato e programmazione economica (profili giuridici), Na-
poli, 1964; P. CESAREO, voce Programmazione (diritto pubblico), in Noviss. Dig. it., XIV, Torino,
1967, p. 59; S. CASSESE, Tipologia della programmazione economica, in Trattato di diritto commer-
ciale e di diritto pubblico dell’economia, diretto da F. GALGANO, I, La Costituzione economica, Pa-
dova, 1977, pp. 301 ss.; G. PALMA, Economia pubblica e programmazione, Napoli, 1980; M.S.
GIANNINI, voce Pianificazione, in Enc. dir., XXXIII, Milano, 1983, p. 629 ss.; M. STIPO, voce Pro-
grammazione statale e programmazione regionale, in Enc. giur. Treccani, XXIV, Roma, 1991, pp.
1 ss.; M. CARABBA, voce Programmazione, in Dig. disc. pubbl., XII, Torino, 1997, pp. 35 ss.
3 Col termine “re-regulation” si fa riferimento ad un nuovo modo d’intendere l’attività di
regolamentazione dei pubblici poteri nel campo dell’economia.
Trattasi infatti di un’attività diretta a fornire risposte specifiche e concrete a problemi cir-
coscritti, rispettando per quanto possibile i delicati equilibri che presiedono al funzionamento
dei sistemi economici oggetto di regolazione, garantendone un corretto ed efficiente sviluppo in
regime di libera concorrenza.
In tal senso, dunque, la nozione stessa di “re-regulation” evidenzia il passaggio teoretico
dalla “vecchia” tipologia di regolamentazione del mercato, sostanzialmente “diretto”del pub-
blico potere, ad una “nuova”, ove invece prevale essenzialmente la funzione di controllo e di
mera vigilanza sull’osservanza delle regole da parte degli operatori di settore rispetto alla c.d.
“amministrazione (attiva) dell’economia”; una vera e propria transizione che trova, tra l’altro, la
sua concreta realizzazione tramite il c.d. “processo di de-regulation” (su cui v. infra).
In argomento, cfr. ex multis R. B. STEWART, Regulation and the Crisis of Legalization in the
U.S., in T. DAINTITH (a cura di), Law as an Instrument of Economic Policy. Comparative and Cri-
tical Approaches, Berlino, 1988, pp. 100 ss.; G. AMATO, Problemi di governo e della deregulation,
in AA.VV., Deregulation. La deregolamentazione amministrativa e legislativa, a cura di S. CASSESE,
E. GERELLI, Milano, 1985, pp. 161 ss.; A. CARULLO, Lezioni di diritto pubblico dell’economia, cit.,
p. 145.
4 Ciò nondimeno, è appena il caso di evidenziare che la nozione di “de-regulation” – nel si-
gnificato, generalmente accolto in letteratura, di riduzione dell’elevatissimo numero di disposi-
zioni autoritative riguardanti determinati settori economici – non manifesta affatto la volontà dei
pubblici poteri di rinunciare ad una regolamentazione giuridica dell’economia, ma solo di prov-
vedervi in modo nuovo, attuando una forma di semplificazione normativa ed amministrativa, co-
munque nel pieno rispetto di quei valori riconosciuti come fondamentali dall’ordinamento co-
stituzionale (cfr. E. BANI, Stato regolatore e autorità indipendenti, in M. GIUSTI (a cura di), Diritto
pubblico dell’economia, a cura di, Padova, 1997, pp. 17-18).
Per quanto concerne quest’ultimo profilo, non può altresì mancarsi di sottolineare che, in
Italia, l’azione (direttamente interventista o, comunque, meramente regolatrice) dei pubblici po-
teri in campo economico risulta essere mossa dalla nozione, in termini di valore, della “utilità so-
ciale”, in ragione della quale la stessa disciplina costituzionale dell’economia, contenuta specifi-
camente negli artt. 41, 42, 43 della Costituzione, legittima sostanzialmente la prevalenza del “de-
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Tuttavia, anche questo modo di agire ha condotto il sistema ad un’ulte-
riore crisi, di talché, oggi, ci si è indirizzati verso l’idea che il mercato debba es-
sere sì libero di auto-regolarsi, ma nei limiti dettati da criteri generali di con-
dotta indirizzati al fine di assicurare l’uguaglianza tra gli operatori economici
(pubblici e/o privati), la libertà di scelta dei cittadini-consumatori e, in defini-
tiva, l’efficienza del mercato stesso.
La Pubblica Amministrazione, portatrice di pubblici interessi, per come è
strutturata non può dirsi “neutrale” e, pertanto, l’attività di indirizzo è stata af-
fidata a specifiche Autorità indipendenti (conosciute anche nel lessico comune
col termine anglofono New Authorities)5.
cisore politico” che si “sovrappone” così ai meccanismi propri dell’economia di mercato, assog-
gettandoli ad un modello giuridico di sviluppo predeterminato dalla volontà politica (cfr. L.
MENGONI, Autonomia privata e Costituzione, in Banca, borsa e titoli di credito, 1997, I, p. 3).
5 È noto che in tutti i sistemi giuridico-amministrativi contemporanei – e maggiormente in
quelli europei per effetto del processo di integrazione comunitaria – si è avvertita ormai da
tempo l’esigenza di una nuova forma di amministrazione pubblica dell’economia, la quale ga-
rantisca, in modo più o meno “neutrale”, le regole di un equilibrato e coordinato sviluppo eco-
nomico, che sempre più costituisce una necessità in un mondo “globalizzato”. Sul tema della
“neutralità” dello Stato contemporaneo nei confronti del mercato e sul conseguente dibattito dot-
trinale, v. per tutti, T. ASCARELLI, Teoria della concorrenza e dei beni immateriali, Milano, 1956, p.
13 ss.; C. BUCCI, voce Economia (intervento pubblico nell’), in Dig. disc. pubbl., V, Torino, 1991,
pp. 360 ss.; A.M. BERNINI, Intervento statale e privatizzazioni. Un panorama comparativo, Padova,
1996, pp. 5-8; E. BANI, Stato regolatore, cit., pp. 18-19. Cfr. inoltre la posizione critica di M.S.
GIANNINI, Il pubblico potere. Stato e amministrazioni pubbliche, Bologna, 1986, p. 7 ss.
Ciò è conseguenza del fatto che, con riferimento al nuovo modo di intendere l’attività di
regolamentazione, lo Stato contemporaneo si accorge di non poter operare “direttamente” in
termini di re-regulation, ai vari livelli richiesti dal mercato, avvalendosi della propria organizza-
zione amministrativa tradizionale, poiché quest’ultima non si presenta affatto “neutrale” rispetto
agli interessi politici ed economici, spesso contrastanti gli uni con gli altri, che sarebbe chiamata
a regolare.
Pertanto, onde consentire il corretto esercizio di tale funzione amministrativa, qual è ap-
punto la re-regulation (sul tema, v. per tutti, la puntuale analisi di S. A. FREGO LUPPI, L’ammini-
strazione regolatrice, Torino, 1999), si è rivolta l’attenzione ad un modello strutturale american
style, rappresentato da organismi indipendenti (le c.d. authorities), che meglio rispondesse alle
molteplici esigenze economiche e sociali, nonché si caratterizzasse per la sua “neutralità”, intesa
quale “perfetta estraneità ed indifferenza” rispetto agli interessi da tutelare e “sostanziale imper-
meabilità” da alcun condizionamento o pressione proveniente dall’esterno (cfr. G. VESPERINI, Le
funzioni delle autorità amministrative indipendenti, in Dir. Banca e merc. fin., 1990, p. 425 ss.).
Trattasi in buona sostanza di strutture organizzative appositamente costituite, che ben
possono essere definite quali veri e propri “enti amministrativi atipici” dotati di autonomia (fun-
zionale, organizzativa, contabile e gestionale) e di indipendenza (da cui, appunto, la dizione di
“autorità amministrative indipendenti”), ai quali sono affidati, essenzialmente, i controlli di re-
golarità sulla permanenza delle necessarie condizioni giuridiche ed economiche, poste, in via di
regolamentazione primaria, dai pubblici poteri tradizionali (Parlamento e Governo) allo scopo
di indirizzare e coordinare il progressivo sviluppo dell’attività economica verso una nuova no-
zione di “benessere pubblico”.
Per la letteratura generale sul fenomeno delle authorities, v. ex multis A. MASSERA, La crisi
del sistema ministeriale e lo sviluppo degli enti pubblici e delle autorità amministrative indipen-
denti, in S. CASSESE, C. FRANCHINI (a cura di), L’amministrazione pubblica italiana. Un profilo, Bo-
logna, 1994; M. PASSARO, Le Amministrazioni indipendenti, Torino, 1996; A. PREDIERI, L’erom-
pere delle autorità indipendenti, Firenze, 1997; S. NICCOLAI, I poteri garanti della Costituzione e
le autorità indipendenti, Pisa, 1994; M. D’ALBERTI, voce Autorità indipendenti (dir. amm.), in Enc.
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È possibile affermare che le tecniche di programmazione economica, in
maniera congiunta all’operato delle Autorità indipendenti (uniche amministra-
zioni in grado di perseguire concretamente il fine della re-regulation), nel dare
un indirizzo alla gestione del territorio e delle risorse, cercano anche di scon-
giurare le difficoltà create dalle sopravvenienze (di fatto e di diritto) della glo-
balizzazione.
Ne consegue che la programmazione ed i provvedimenti delle Authorities
si pongono come strumento per affrontare le sopravvenienze, in un’ottica resi-
liente, quindi adattandosi, senza perdere di vista l’equilibrio del sistema, per
quanto possibile.
La resilienza, vista come traguardo al quale ambire, in caso di eventi per-
turbanti, è stata altresì usata nello studio dei sistemi ecologici, sociali ed eco-
nomici regionali, al fine di migliorarne la gestione.
Il termine resilienza, in generale, consente di costruire un framework con-
cettuale attraverso il quale rappresentare le regioni in modo dinamico, olistico e
sistemico, in cui non si possono non prendere in considerazione le diverse com-
ponenti economiche, sociali ed istituzionali indubbiamente connesse tra loro6.
Inoltre, il concetto di resilienza è sufficientemente ampio e multidiscipli-
nare da poter raccogliere ed includere i diversi aspetti che caratterizzano una
regione7.
Ciò nondimeno, si deve osservare come la definizione basilare di resi-
lienza, fornita per inquadrare il problema, in realtà non pare affatto soddisfare
gli esperti.
Oltre alle difficoltà insite nell’individuare una definizione condivisa, non
vi è unanimità neppure nella specificazione dei fattori determinanti, di un cri-
terio di misurazione e neppure è stato approfondito il rapporto tra shock e sen-
tiero di crescita nel lungo periodo.
giur. Treccani, IV, Roma, 1995; S. LABRIOLA (a cura di), Le autorità indipendenti. Da fattori evo-
lutivi ad elementi della transizione nel diritto pubblico italiano, Milano, 1999; P. LAZZARA, Auto-
rità indipendenti e discrezionalità, Padova, 2001; G. GIRAUDI, M.S. RIGHETTINI, Le Autorità am-
ministrative indipendenti. Dalla democrazia della rappresentanza alla democrazia dell’efficienza,
Roma-Bari, 2001; F. MERUSI, M. PASSARO, Le autorità indipendenti. Un potere senza partito, Bolo-
gna, 2003; M. CUNIBERTI, Autorità indipendenti e libertà costituzionali, Milano, 2007; N. LONGO-
BARDI, Autorità amministrative indipendenti e sistema giuridico istituzionale, Torino, 2009; G. P.
CIRILLO, R. CHIEPPA (a cura di), Le Autorità amministrative indipendenti, in Trattato di diritto am-
ministrativo, diretto da G. SANTANIELLO, XXXXI, Padova, 2010; nonché, se si vuole, D. CROCCO,
Le autorità amministrative indipendenti di regolazione e vigilanza dei mercati. Lineamenti di di-
ritto pubblico dell’economia, Napoli, 2012, ove, tra l’altro, è riportata ampia bibliografia in argo-
mento.
Sulla regolazione del mercato attraverso l’istituzione di autorità amministrative indipen-
denti, mutuate dall’esperienza statunitense, v. invece S. A. FREGO LUPPI, L’amministrazione rego-
latrice, cit.; C.P. GUARINI, Contributo allo studio della regolazione “indipendente” del mercato,
Bari, 2005.
6 Cfr. T. SWANSTROM, Regional Resilience: a Critical Examination of the Ecological
Framework, in Institute of Urban and Regional Development Working Paper, 2008.
7 Cfr. S. CHRISTOPHERSON, J. MICHIE, P. TYLER, Regional Resilience: Theoretical and Em-
pirical Perspectives, in Cambridge Journal of regions, Economy and Society, 2010, pp. 3-10.
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Se l’obiettivo è quello di servirsi del concetto di resilienza nel mondo eco-
nomico-sociale, e finanche in quello giuridico, per fronteggiare le anzidette
“sopravvenienze”, vi deve essere un minimo di concordia circa i parametri ba-
silari rispetto ai quali confrontare i risultati dopo l’evento perturbante.
2. L’elaborazione dottrinale della nozione di resilienza: resilienza c.d. “inge-
gneristica”; resilienza c.d. “ecologica”; resilienza c.d. “adattiva”
La dottrina ha elaborato in tema di “resilienza” tre principali definizioni.
Cerchiamo di esaminarle partitamente.
Resilienza c.d. “ingegneristica”
In primo luogo, vi è una definizione di tipo ingegneristico8 che concepi-
sce la resilienza in termini di mera abilità di un sistema di ritornare al suo stato
di equilibrio iniziale a seguito di uno shock o di un disturbo.
Così intesa, la resilienza esprime la capacità del sistema di resistere ad uno
shock, rapportata alla velocità nel tornare nella posizione di equilibrio a seguito
dello stesso. Secondo tale definizione ogni sistema si trova in una situazione fi-
siologica di “equilibrio stabile” ed ha dunque in se stesso le capacità di auto-
equilibrarsi.
Questa teoria trova riscontro nel c.d. plucking model 9, secondo cui le so-
pravvenienze vanno ad incidere sempre un sistema che ruota attorno ad un
proprio equilibrio. Dunque gli shock sono tendenzialmente transitori e non in-
fluenzano la crescita nel lungo periodo.
La critica che viene mossa a tale teoria è quella che incentra tutta l’analisi
sulla presunta capacità del sistema di auto-equilibrarsi, tenendo sempre come
punto di riferimento lo status quo ante, falsando così le conclusioni alle quali si
giunge.
Infatti, l’attenzione si incentra sul concetto di equilibrio, mentre non ven-
gono presi in esame gli impatti che lo shock può avere sul sistema nel suo com-
plesso.
Talvolta, per vero, il sistema può anche ricercare una situazione di equili-
brio pre-shock, ma ciò può avvenire solo a seguito di una ristrutturazione, che
però può essere deliberata solo se si riescono a prevedere future e dinamiche
azioni avverse al sistema stesso.
8 Sulla quale, seppur con differenti accenti, v. i contributi di S. L. PIMM, The Complexity
and Stability of Economic System, in Nature, 1984; C. S. HOTELLING, Engeneering Resilience ver-
sus Ecological Resilience, in P. SCHULZE, Engeniring within Ecological Constraints, Washington
D.C., National Academy Press, 1996; B. WALKER, L. GUNDERSON, A. KINZIG, C. FOLKE, S. CAR-
PENTER, L. SCHULTZ, A Handful of Heuristic and Some Propositions for Understanding Resilience
in Socio-ecological Systems, in Ecology and Society, 2006.
9 M. FRIEDMAN, The Plug in Model of Business Fluctuation Revisited, in Economic Inquiry,
1993.
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Resilienza c.d. “ecologica”
A tale definizione ingegneristica, se ne affianca poi una c.d. “ecologica”.
In tale prospettiva, la resilienza è vista allora come la capacità di un sistema di
sostenere un certo livello di disturbo, senza però cambiare il proprio stato e la
propria struttura. Secondo questa definizione, dunque, la resilienza si misura
in base all’ampiezza dello shock che il sistema è in grado di tollerare ed assor-
bire prima di cambiare equilibrio.
Anche questa teoria fa riferimento al sistema nel suo complesso (siccome
risultante composto da individui, organizzazioni e territorio)10.
Da tale approccio prende poi le mosse uno studio che rappresenta un’e-
voluzione della teoria sopra esposta. Infatti viene introdotto il concetto di
“equilibrio multiplo” e considerata la possibilità che il sistema possa evolvere
in stati differenti a quelli precedenti il disturbo. Fulcro di tale teoria sono le re-
lazioni tra sistema ed evento perturbante.
Tale teoria si è evoluta seguendo l’approccio socio-ecologico: a partire
dallo studio della relazione sistema-ambiente si analizzano i meccanismi di au-
topoiesi e le capacità adattive del sistema attivate dall’incertezza che l’evento
perturbante introduce.
In tale prospettiva, dunque, il concetto di resilienza si arricchisce ulterior-
mente, includendo, oltre alla capacità di tollerare un disturbo (che implica un
comportamento, sostanzialmente, passivo e, comunque, non dinamico), anche
il concetto di self-renewal capacity (ovverosia la capacità di auto-rinnovamento,
che prevede, invece, un comportamento dinamico diretto a sostituire qualcosa
di obsoleto con qualcosa di nuovo).
Resilienza c.d. “adattiva”
Infine vi è una definizione di tipo “adattivo”, le cui origini vanno rinve-
nute nella teoria dei sistemi complessi e adattivi, ed è collocabile concettual-
mente nell’ambito della teoria evolutiva.
Secondo la teoria adattiva, il sistema contiene in sé le “capacità di potersi
adattare”, nel senso che dispone degli strumenti che gli consentono di riorga-
nizzare spontaneamente, a seguito di uno shock, la sua struttura11 sotto il profilo
economico, istituzionale e sociale, e di trovare così nuovi sentieri di crescita.
È di palmare evidenza, come questa definizione di resilienza faccia riferi-
mento ad un processo di tipo dinamico, da definirsi in termini di possibilità di
rimbalzare in avanti (c.d. bounce forward), anziché ad un mero ritorno ad una
situazione precedente12.
10 Cfr. J. MCGLADE, R. MURRAY, J. BALDWIN, K. RIGWAY, B. WINDER, Industrial Resilience
and Decline: A Co-evolutionary Framework, in E. GARNSEY, J. MCGLADE, Complexity Co-evolu-
tion: Continuity and Change in Socio-economic Systems, Cheltenham, 2006.
11 Cfr. R.L. MARTIN, P.J. SUNLEY, On the Notion of Regional Economic Resilience: Con-
ceptualization and Explanation, in Papers in Evolutionary Economic Geography, 2013, pp. 1 ss.
12 Cfr. ancora R.L. MARTIN, P.J. SUNLEY, On the Notion of Regional Economic Resilience:
Conceptualization and Explanation, cit.
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2.1. (Segue) Riflessioni critiche
Orbene, seguire una sola delle surrichiamate teorie piuttosto che un’altra,
non appare essere una scelta priva di conseguenze, perché il modo di intendere
la resilienza cambia anche gli approdi ai quali si può giungere.
Ed invero, soprattutto se l’intento è quello di servirsi del concetto di resi-
lienza in ambito socio-economico e giuridico nel modo che si è specificato in
precedenza13, è necessario avere una base solida di definizioni e parametri di
riferimento, al fine di ancorare a dati certi le valutazioni in riferimento ai cam-
biamenti determinatisi in ragione (ed in dipendenza) dello shock subito dal si-
stema.
Ciò al fine di raffrontare, utilizzando parametri di misurazione del feno-
meno improntati ad un serio carattere di scientificità, la situazione ante e post-
shock in ragione di un cambiamento che possa dirsi propriamente resiliente.
Nondimeno, devesi osservare che ciascuna teoria sembra limitarsi a pren-
dere in considerazione solo una parte del fenomeno, senza mai guardarlo nel
suo complesso.
Infatti, sebbene la prima teoria abbia il pregio di valutare l’equilibrio
come status al quale aspirare a seguito di uno shock, incentrando tutta la sua
analisi proprio sul concetto di equilibrio non riesce però a concepirlo in un’ot-
tica dinamica, come, invece, riesce a fare la terza teoria che guarda alla ten-
sione verso il miglioramento.
Tuttavia, anche la terza teoria, non riesce ad inquadrare il fenomeno della
resilienza nel suo complesso, poiché si limita a vedere il risultato ottenuto dal
sistema solo in termini di miglioramento (improvement), ma non è detto che il
“nuovo” equilibrio raggiunto sia stato perfezionato rispetto al precedente.
Il vero pregio della terza teoria è, però, il concetto di “dinamismo”, che li-
bera la nozione di resilienza dalle gabbie interpretative costituite dall’aspira-
zione al ripristino dello status iniziale; infatti tutto è guardato in un’ottica di
costante evoluzione.
Ma non bisogna cadere nell’errore opposto, atteso che l’aspirazione del si-
stema a resistere allo shock, addirittura migliorandosi, non deve far perdere di
validità all’opzione che vede il sistema, sempre shock resistant, ma non neces-
sariamente in crescita.
Per vero, anche un sistema del genere ci appare come resiliente, poiché è
riuscito ad adeguarsi al cambiamento, individuando un nuovo equilibrio in
grado di renderlo sufficientemente stabile, quand’anche non possa essere con-
siderato propriamente “in crescita”.
Quanto sopra rilevato, a ben vedere, trova riscontro nella variante della ri-
chiamata seconda teoria, laddove si riferisce al concetto di “equilibrio multi-
plo”, come possibilità del sistema di evolversi giungendo sempre a nuovi equi-
libri; infatti tale variante riesce a risolvere la critica mossa alla seconda teoria
13 Cfr. retro sub par. 1.
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che, incentrandosi sulle capacità di un sistema di resistere ai turbamenti prima
di cambiare, non sembra cogliere l’aspetto principale del concetto di resilienza,
che invece è proprio la capacità di mutare nella misura necessaria a trovare
nuovi moduli organizzativi in grado di essere stabili.
Inoltre, occorre precisare che ciascun sistema è destinato a subire le in-
fluenze positive o negative di altri sistemi (sottordinati, pariordinati o sovraor-
dinati), sicché non pare affatto risultare corretta l’affermazione secondo cui un
sistema contiene in sé tutti gli strumenti necessari ad affrontare lo shock, dal
momento che gli stessi potrebbero derivare anche da un sistema limitrofo, po-
nendosi in tal caso in essere un esempio di “influenza positiva tra sistemi”.
Ciò detto, non sembra possa apparire peregrina l’idea di seguire una defi-
nizione di resilienza in grado di cogliere tutti gli aspetti positivi delle teorie
esposte, tentando di evitare di ripetere gli errori rilevati.
Nella prospettiva delineata, dunque, un sistema può definirsi resiliente se,
a seguito di un turbamento, riesce ad individuare, non necessariamente fa-
cendo riscorso esclusivamente alle risorse proprie (exclusive internal resources),
un nuovo equilibrio, in grado di sostenere lo shock, se necessario anche mu-
tando per adattarsi al meglio alla nuova situazione, ma senza peggiorare gli in-
dici di crescita.
Naturalmente un sistema che dopo il turbamento ne esce addirittura mi-
gliorato, sarà un sistema che avrà dimostrato un maggior “indice di resilienza”
e ciò a prescindere se tale risultato sia stato conseguito facendo ricorso a stru-
menti interni o influenze esterne.
Ciò nondimeno, la tesi appena delineata potrebbe comunque essere og-
getto di critica da parte di chi intendesse sostenere che un sistema propria-
mente resiliente può essere solo quello che contenga in sé tutte le capacità oc-
correnti ad affrontare situazioni di perturbamento.
Per vero, non sembra opportuno considerare un sistema avulso da ciò che
lo circonda (nella specie, altri sistemi), in quanto – a parere di chi scrive – un
sistema può dirsi effettivamente resiliente solo se contiene in sé la capacità di
affrontare le influenze esterne negative e, allo stesso tempo, di trarre dalle in-
fluenze positive nuova linfa in un’ottica di miglioramento.
3. Le possibili applicazioni teoriche della nozione: resilienza e scienze econo-
miche; resilienza e scienze sociali; resilienza e scienze giuridiche
Orbene, la nozione di resilienza, genericamente intesa come la capacità di
ritrovare un nuovo equilibrio in esito a sollecitazioni dinamiche esterne ed av-
verse, ha trovato applicazioni teoriche nei più diversi campi scientifici.
Ai fini della presente trattazione, però, ci limiteremo ad affrontare le rela-
tive applicazioni esclusivamente nel campo economico, sociale e in quello pro-
priamente giuridico, in quegli ambiti, cioè, che maggiormente rilevano ai fini
dell’analisi propria di diritto pubblico dell’economia.
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Resilienza e scienze economiche
Partendo da una definizione generica di resilienza, è possibile allora ca-
lare la stessa nell’ambito proprio delle scienze economiche, in quanto questo
settore è quello in cui è maggiormente possibile fare ricorso a parametri di ri-
ferimento numerici per misurare, con un certo grado di attendibilità, la capa-
cità del sistema di affrontare le difficoltà.
La resilienza economica è infatti di più semplice misurazione, dal mo-
mento che si può fare riferimento al PIL14 o alle statistiche sull’occupazione
come indici dello stato di salute del sistema15. Ad esempio per quanto con-
cerne le regioni, appare naturale affermare che è resiliente una regione che
dopo uno shock di tipo economico è in grado di ripristinare il tasso di crescita
preesistente o addirittura di implementarlo.
Le regioni shock resilient sono quelle su cui lo shock non ha avuto alcun
impatto di tipo propriamente economico, poiché sotto tale profilo non hanno
subito deficit; mentre le regioni non resilienti, a seguito di uno shock, non sono
in grado di reagire efficacemente perseverando nella crescita (se possibile) a di-
spetto dello status che si è venuto a creare.
Posto che il concetto di resilienza economica è di più facile individua-
zione e misurazione, lo stesso è stato usato in relazione alla resilienza sociale al
fine di ancorare anche quest’ultimo concetto a parametri scientifici.
Tuttavia v’è chi ha posto in dubbio l’esistenza di una relazione tra resi-
lienza sociale e resilienza economica, sulla base dell’osservazione che la neces-
sità di individuare parametri e sistemi di riferimento, al fine di “misurare” in
maniera esatta la resilienza sociale, non dovrebbe mai condurre a “creare” con-
nessioni tra sistemi che in realtà non sussistono.
Per vero l’osservazione non appare condivisibile, atteso che con essa si in-
corre nell’errore metodologico di astrarre il concetto in esame dal contesto nel
quale “vive”.
Posto infatti che la risposta di un territorio a seguito di uno shock non di-
pende soltanto dalla resilienza di tipo economico, ma anche dalla capacità di
reazione degli individui e della collettività, appare indubitabile che il sistema
economico operante in un determinato territorio abbia una connessione con il
14 Il PIL (Prodotto interno lordo) costituisce un indicatore convenzionale del livello di ric-
chezza, misurando (in termini di valore) il risultato finale delle attività produttive (beni e servizi)
di un paese in un determinato periodo di riferimento.
Per dirla in altri termini, il PIL, rilevando la capacità produttiva del sistema paese, rap-
presenta l’indicatore principale per l’orientamento delle relative scelte di politica pubblica in
ambito economico.
Tuttavia, devesi sottolineare che tale tipo di indicatore, considerando la produzione in ter-
mini di ricchezza, è un mezzo idoneo solo per valutare lo stato di salute di un’economia, ma non
certamente il livello di benessere socio-economico. In thema, soprattutto per quanto concerne gli
aspetti di contabilità nazionale e statistica economica, v. per tutti R. MARCHIONATTI, F. MORNATI,
Principi di economia politica, Torino, 2012, partic. pp. 287 ss.
15 Cfr. amplius il contributo di S. VILLANI, Determinanti della resilienza dei sistemi econo-
mici ed altre questioni concernenti la Resilience System Analysis, pubblicato in questo volume.
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momento “sociale” rappresentato dagli individui che contribuiscono a rendere
operativo il sistema stesso.
Nel momento in cui si introduce un concetto “scientifico” in un ambito
“umanistico” il problema è sempre quello di individuare parametri e criteri di
misurazione certi.
Ma nonostante manchi un’unanimità di vedute, il criterio della resilienza,
se adeguatamente approfondito, sarà utile agli interpreti per valutare la capa-
cità di un sistema, anche giuridico, di affrontare le diverse turbolenze.
Resilienza e scienze sociali
La letteratura economica ha definito la resilienza sociale come l’abilità di
una comunità di resistere agli shock esterni utilizzando infrastrutture di tipo so-
ciale, ossia la capacità degli individui, delle organizzazioni e delle comunità di
adattarsi, tollerare, assorbire, far fronte ed “aggiustarsi” rispetto al cambia-
mento e a minacce di vario tipo16.
Al riguardo, è stato correttamente evidenziato in dottrina che il concetto
di resilienza sociale non può essere scisso dall’unità di osservazione in cui ci si
pone, che può essere:
a) l’individuo17;
b) la comunità18;
c) la società nel suo complesso19.
Merita però evidenziare che, laddove la resilienza individuale viene con-
cepita concettualmente come la capacità di un individuo di reagire in situazioni
ed in circostanze avverse20, la resilienza sociale non può mai essere considerata
in termini di mera somma delle singole resilienze individuali.
Alcuni autori21 definiscono una comunità resiliente laddove la stessa sia in
grado di attivare una rete di capacità intrinseche che la portano ad adattarsi a
seguito di un evento collettivo perturbante.
La resilienza sociale è quindi un fenomeno multidimensionale scomponi-
bile in tre dimensioni:
1) capacità di reazione;
2) capacità di adattamento;
3) capacità di trasformazione.
16 Cfr. W.N. ADGER, Social and Ecological Resilience: are they related?, in Progress in Hu-
man Geography, 2000, pp. 347 ss.
17 L. BUTLER, L. MORLAND, G. LESKIN, Psycological Resilience in the Face of Terrorism, in B.
BONGAR, L. BROWN, L. BEUTLER, J. BRECKNRIDGE, P. ZIMBARDO, Psycology of Terrorism, New York,
2007.
18 Cfr. F.H. NORRIS, P.B. STEVEN, K.F. WYCHE, R.L. PFEFFERBAUND, Community Resilience
as a Methaphor, theory, Sets of Capacities and Strategies for Disaster Readness, in American Jour-
nal of Community Psicology, 2008, pp. 127 ss.
19 Cfr. W.N. ADGER, Social and Ecological Resilience, cit.
20 Cfr. R. WILLIAMS, J. DRUY, Psycological Resilience and its Influence on Managing Mass
Emergencies Disasters, in Psychiatry, 2009, pp. 293 ss.
21 Cfr. ancora F.H. NORRIS, P.B. STEVEN, K.F. WYCHE, R.L. PFEFFERBAUND, Community
Resilience as a Methaphor, Theory, Sets of Capacities and Strategies for Disaster Readness, cit.
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La prima è la misura di come le persone reagiscono e superano la fase di
shock, la seconda contempla la capacità degli individui di utilizzare le espe-
rienze passate per far fronte ai rischi futuri, la terza rappresenta la capacità de-
gli individui di partecipare e di incidere sul processo decisionale.
Peraltro, la resilienza sociale non è un elemento tangibile, e dunque non è
direttamente osservabile e misurabile; da qui nasce il problema della scelta dei
parametri (rectius: indicatori) in grado di descrivere e di fornire una misura-
zione di tale tipologia di resilienza.
Quindi per poter usare il concetto efficacemente occorre metterlo in rela-
zione con altri elementi tra cui, appunto, la resilienza economica.
Ciò nondimeno, devesi altresì osservare che, allo stato attuale, non è an-
cora chiaro se sia la resilienza economica ad influenzare quella sociale o vice-
versa.
Per evitare di commettere errori metodologici, appare allora necessario
comprendere a fondo le determinanti e gli effetti della resilienza sui territori.
In tal senso è necessario decidere a priori l’unità di osservazione cui fare
riferimento, gli elementi del sistema economico su cui si vuole porre l’atten-
zione ed infine il risultato finale atteso.
Può allora essere utile, per valutare in maniera scientifica la capacità di re-
silienza, mettere in evidenza tutte le dimensioni del sistema che possono in-
fluenzarne il percorso di adattamento, evitando così la sottovalutazione di
aspetti inattesi e consentendo successivi focus sulle relazioni tra sistema (o
componenti del sistema) ed eventi specifici22.
Resilienza e scienze giuridiche
La vis espansiva dimostrata dal concetto di resilienza, in grado di adattarsi
ai più disparati campi della conoscenza umana, ha indotto gli studiosi del di-
ritto ad interrogarsi sulla validità di tale nozione e sulla possibilità di introdurla
anche nel mondo giuridico, al fine di valutare la capacità di un sistema ordina-
mentale di affrontare i mutamenti imposti da spinte interne e/o esterne.
Introdurre il concetto di resilienza anche nel mondo giuridico può essere
utile per valutare le modalità con cui si strutturano le norme al fine di miglio-
rarne l’efficienza.
La resilienza giuridica si pone come la capacità di un sistema, stavolta
prettamente giuridico e normativo, di governare una società affrontando le so-
pravvenienze e preservando l’ordine della società stessa.
Non sempre, infatti, le norme si mostrano in grado di recepire le spinte
evolutive (la tecnologia ha, ad esempio, fornito nuovi strumenti per commet-
22 Cfr. D. PATON, L. SMITH, M. MILLAR, Responding to Hazard Effects: Promoting Resilience
and Adjustment Adoption, in Australian Journal of Emergency Management, 2011, pp. 47 ss. Cfr.
pure B. WALKER, L. GUNDERSON, A. KINZIG, C. FOLKE, S. CARPENTER, L. SCHULTZ, A Handful of
Heuristic and Some Propositions for Understanding Resilience in Socio-ecological Systems, cit.
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tere reati non previsti dall’ordinamento, ma che è necessario introdurre per ri-
spettare il principio di legalità), altre volte invece sono le norme ad anticipare
i tempi, ipotizzando che la società sia già riuscita a recepire e ad adattarsi al
cambiamento (in Italia, ad esempio, le ultime normative in tema di processo te-
lematico hanno imposto termini fin troppo stringenti per destrutturare un si-
stema che per lungo tempo si è basato interamente su supporti cartacei)23.
La meta alla quale aspirare, per definire un sistema giuridico resiliente, è
dunque quella che vede il sistema in grado di recepire e governare (rectius: ge-
stire) il cambiamento mediante, prima di tutto, l’interpretazione estensiva (in
senso evolutivo) delle norme esistenti (che pertanto dovranno sempre essere
sufficientemente generali e astratte ed abbastanza elastiche da ricomprendere
quante più fattispecie concrete possibili), ma anche innovandosi, mediante
l’adozione di nuove norme in grado di inserirsi in maniera funzionale nel si-
stema stesso.
In quest’ottica, come preannunciato nelle pagine che precedono, gli stru-
menti di programmazione economica e le normative di settore dettate in am-
bito di re-regulation dalle Autorità indipendenti, sono strumenti giuridici in
grado di rendere il sistema maggiormente resiliente, poiché indirizzano e coor-
dinano la gestione delle risorse rispetto alle attività da porre in essere, tenendo
conto, per quanto possibile, degli shock che potrebbero verificarsi.
Un sistema giuridico di programmazione economica in grado di affron-
tare le turbolenze costituite dall’incidenza di sistemi giuridici esterni (rappre-
sentanti la c.d. supra-national and global legislation), migliorando ove possibile,
la gestione della res publica, è dunque un sistema resiliente che va preso in con-
siderazione come esempio positivo, dal quale anche sistemi affini possono
trarre spunti utili alla loro crescita24.
4. La prospettiva “globale” dell’attuale modo di intendere il diritto pubblico
dell’economia. L’incidenza della nuova lex mercatoria sugli ordinamenti na-
zionali ed ultranazionali
Muovendo dalla considerazione di fondo che, nonostante i mutamenti so-
ciali intervenuti alla fine del secolo scorso (crollo dell’ideologia marxista, aper-
tura all’economia di mercato di sistemi precedentemente improntati alla eco-
nomia collettivista, ecc.), ora più che mai il diritto pubblico dell’economia ri-
23 Cfr. amplius sul tema D. CROCCO, G. NERI (a cura di), La digitalizzazione della società
moderna. Incidenze e refluenze della tecnologia digitale sulle istituzioni pubbliche e il diritto nel-
l’esperienza italiana, Napoli, 2016.
24 In tale prospettiva, la c.d. supra-national and global legislation rileva l’avvento, nell’ul-
timo decennio, del “diritto globale” che, pur rappresentando un indiscusso fattore di turbolenza
atto a scuotere i sistemi giuridici nazionali determinandone situazioni di disequilibrio, costitui-
sce comunque un fattore addizionale di garanzia, laddove inserisce negli ordinamenti dei singoli
Stati nuovi istituti giuridici e procedure aggiuntive, in tal modo favorendo, tra l’altro, la nascita
e/o lo sviluppo di istituzioni democratiche sperimentate, da molto tempo, nel c.d. “paesi più
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leva una disciplina giuridica ancora attuale, viepiù importante laddove lo svi-
luppo in chiave eurounitaria della maggior parte dei paesi europei impone or-
mai coesistenza di due tipi normativi nettamente diversi.
Si fronteggiano infatti, da un lato, le regole consensuali di marca privati-
stica, che si autolegittimano dinanzi al duplice mito della c.d. “autoregolamen-
tazione del mercato” e della “libera concorrenza”, e, dall’altro, le regole di
marca squisitamente pubblicistica che derivano dai pubblici poteri e che fanno
della tutela della persona, nelle più varie declinazioni, il loro faro.
Tutto ciò produce l’inevitabile coesistenza di regole ed interessi che solle-
citano lo studio e l’elaborazione di moduli giuspubblicistici di azione e di bi-
lanciamento, attività questa sussunta nella nozione stessa di diritto pubblico
dell’economia, tradizionalmente accolta in termini di disciplina volta ad indivi-
duare i mezzi e gli strumenti giuridici per l’intervento dei pubblici poteri in
campo economico25.
Nondimeno è facile comprendere come, all’attualità, la nozione stessa di
diritto pubblico dell’economia, finora circoscritta nell’ambito dei confini na-
zionali e riferita in termini di classificazione scientifica “nazionale” alle tradi-
zionali branche del diritto costituzionale e del diritto amministrativo, sia però
ormai insoddisfacente, soprattutto laddove riferita all’ambito propriamente
macroeconomico, ove si compiono le scelte politiche un tempo esclusivo ap-
pannaggio del potere statuale, ma oggi sempre più distribuite in strutture di
governo multi-level, in gran parte di carattere sovranazionale.
Il diffondersi e l’ampliarsi del diritto pubblico dell’economia quale “di-
ritto globale” operano nella direzione della maggiore uniformità delle regole, o
della loro progressiva e sempre maggiore convergenza, favoriti come sono dal-
l’attenuarsi del ruolo degli Stati; ciononostante, permane comunque in modo
forte l’incidenza delle misure nazionali e, di conseguenza, della diversità delle
regole26.
Non sono, infatti, pochi i casi in cui le misure nazionali sono soggette a
semplici raccomandazioni o a standard dal carattere non vincolante di prove-
nienza ultranazionale, così come non mancano esempi di misure nazionali in
larga misura scisse da regolazioni o da contesti ultranazionali27.
avanzati” (il richiamo, a questo proposito, non può non essere che agli USA ed ai paesi del-
l’Unione Europea, in primis).
Sul tema della globalizzazione del diritto, v. per tutti M. SHAPIRO, Globalization of law, in
Indiana journal of global legal studies, 1993, pp. 37 ss.; M. R. FERRARESE, Le istituzioni della glo-
balizzazione. Diritto e diritti nella società transnazionale, Bologna, 2000; S. CASSESE, La crisi dello
Stato, Roma-Bari, 2002; ID., Lo spazio giuridico globale, Roma-Bari, 2003; ID., Oltre lo Stato,
Roma-Bari, 2006; J. B. AUBY, La globalisation, le droit et l’État, Paris, 2003.
25 R. CAPUNZO, Argomenti di diritto pubblico dell’economia, Milano, 2010, p. 1.
26 Per interessanti spunti di riflessione in tal senso, v. pure G. DI PLINIO, Unione europea,
forma di governo e sovranità. La ridefinizione comunitaria degli assetti costituzionali materiali
delle libertà economiche, in ID., Diritto pubblico dell’economia, Milano, 1998, pp. 117 ss. e pas-
sim, nonché R. CAPUNZO, Argomenti di diritto pubblico dell’economia, cit., pp. 147 ss.
27 Cfr. E. PICOZZA, V. RICCIUTO, Diritto dell’economia, Torino, 2013.
19D. CROCCO – RESILIENZA E POLITICHE PUBBLICHE DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICA
Per aiutare a comprendere meglio i termini della questione, può giovare
ricordare che il diritto globale dell’economia influisce in modo assai rilevante
in materie quali il commercio internazionale di beni e servizi ed il mercato fi-
nanziario, pur lasciando in altri campi (quali, ad esempio, la disciplina delle ra-
diotelevisioni) enormi spazi di autonomia normativa ai singoli Stati.
In questo modo il problema che viene alla luce è quello che scaturisce da-
gli equilibri e dai disequilibri che compongono il complesso di regole giuridi-
che; tale complesso, difatti, risulta costituito da una molteplicità di produttori
di regole e di decisioni, nonché da una vasta gamma di ordinamenti giuridici
che si intrecciano tra di loro: ordinamenti nazionali e ultranazionali, questi ul-
timi relativi a insiemi “regionali” di Stati, come l’Unione Europea, o a organi-
smi internazionali, ovvero a strutture transnazionali non sempre formalizzate28.
In particolare, gli equilibri ed i disequilibri che interessa in questa sede
approfondire, sono quelli che sussistono tra la tutela delle libertà economiche
e del mercato, da un canto, e la garanzia degli interessi pubblici, dei valori so-
ciali e dei diritti umani (salute, ambiente, sicurezza, ordine pubblico, igiene),
dall’altro.
Per prima cosa, in ordine ai soggetti produttori di regole, occorre ricali-
brare la tesi della forte ed incontrastata predominanza dei regimi privati, in-
trinsecamente sbilanciati a vantaggio delle logiche mercantili, dappoiché all’in-
confutabile forza delle imprese multinazionali e dei regolatori privati si oppon-
gono, in funzione di equilibratori, le norme prodotte da quella molteplicità di
regolatori pubblici (organismi di matrice nazionale ed ultranazionale, più o
meno formalizzati, riconducibili alla sfera delle pubbliche autorità) che è an-
data nel corso del tempo sempre più ampliandosi.
Ecco perché appare appropriato parlare di co-regolazione alla quale si-
multaneamente contribuiscono soggetti privati e pubblici.
D’altra parte permangono difficoltà ad individuare i contenuti di tale “co-
regolazione globale”, poiché risulta non agevole stabilire in che modo tale co-re-
golazione, caratterizzata per la compresenza di regimi pubblici, privati e misti,
incida sull’equilibrio fra logiche di mercato e valori non economici.
Secondo numerosi autori, la globalizzazione in ogni caso rappresenta un
percorso che conduce a regolazioni tali da rafforzare gli aspetti economici, le
grandi imprese, i mercati, comprimendo invece la sfera degli interessi pubblici,
dei valori sociali, dei diritti umani29.
In questa scia si colloca il pensiero di Joseph Stiglitz: partendo dall’analisi
del funzionamento della Banca mondiale e del Fondo monetario internazionale,
28 Cfr. A. VON BOGDANDY, La fusion des Communautés dans l’Union européenne. Un
modèle juridique de pluralism institutionnel dans un cadre institutionnel unique, in Revue du
Droit de l’Union Européenne, 2001, pp. 617 ss.
29 J.E. STIGLITZ, La globalizzazione che funziona, trad. di D. CAVALLINI, Torino, 2006. In ar-
gomento, cfr. pure L. TORCHIA, Il governo delle differenze. Il principio di equivalenza nell’ordina-
mento europeo, Bologna, 2006; C. AMIRANTE, Dalla forma Stato alla forma Mercato, Torino, 2008.
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l’economista ha ben evidenziato come tali organismi, nati nel 1944 con gli ac-
cordi di Bretton Woods allo scopo di sostenere le politiche di intervento pub-
blico in favore dello sviluppo degli investimenti e dell’occupazione (secondo
una impostazione di pensiero marcatamente keynesiana), attualmente suppor-
tino un’economia esclusivamente di mercato che rifiuti l’intervento pubblico e
che avvantaggi gli interessi di una vera e propria “business community” interna-
zionale, sfavorendo in modo determinante gli interessi pubblici e collettivi.
Secondo Stiglitz, la regolazione globale ha completamente smarrito il
punto di equilibrio tra imperativi economici e valori sociali, quel punto di
equilibrio che gli Stati intendevano raggiungere e realizzare30.
In questo senso possono essere letti gli sforzi di gran parte degli Stati eu-
ropei: nonostante le differenti vocazioni socio-politiche ed economiche, essi
hanno proposto assetti costituzionali nei quali ricevessero pari dignità tanto la
libertà economica d’impresa, quanto l’intervento dei pubblici poteri in nome
di interessi pubblici, di valori sociali e di tutela della persona.
L’esempio migliore è proprio rappresentato dall’art. 41 della Costituzione
italiana che sancisce la libertà dell’iniziativa economica pur nei limiti della ga-
ranzia della dignità umana e dell’utilità sociale.
Lo stesso sforzo per ricreare equilibrio tra interessi economici e valori al-
ternativi è rinvenibile in altre Costituzioni europee, come in Francia ed in Spa-
gna, ed anche in Gran Bretagna, ove, seppure in assenza di una Costituzione
scritta, la libertà di impresa, la proprietà privata e la “Freedom of Contract”
sono state limitate in virtù della espansione dei valori sociali sin dalla fine del-
l’Ottocento.
E simili osservazioni potrebbero altresì essere poste con riguardo ai modi
di attuazione della Costituzione statunitense, in particolare a partire dagli anni
trenta del Novecento.
Eppure nulla di tutto questo si ritroverebbe nell’ambito del diritto globale
dell’economia: quella che per molti rappresenta una delle più significative tra-
sformazioni della regolazione dei mercati, infatti, pone i rapporti tra logiche di
mercato e valori economici in una eccessiva e sproporzionata disarmonia.
La sua componente internazionale più privata – la lex mercatoria – per sua
stessa natura spinge nella direzione di favorire la logica mercantile e gli inte-
ressi delle grandi imprese; al contempo il diritto del commercio internazionale
dei beni e dei servizi privilegia anch’esso gli imperativi economici, chiaramente
comprimendo gli interessi pubblici, i diritti umani ed i valori sociali.
È il chiaro disequilibrio che procede nella scia di quel “fondamentalismo
di mercato” che Stiglitz ha rimarcato criticando le regolazioni del Fondo mo-
netario internazionale e la Banca mondiale.
La sproporzione di fondo esistente nella disciplina di materie importanti
in chiave economica è tanto più rilevante quanto più ci si accorga che i rap-
30 Cfr. J.E. STIGLITZ, La globalizzazione che funziona, cit.
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porti tra economia e società, tra imperativi economici e valori sociali, tra mer-
cato e politica, sono indirizzati verso una sempre maggiore definizione sul
piano internazionale31.
5. La crisi economico-finanziaria e l’individuazione della programmazione eco-
nomica quale strumento giuridico di resilienza
Lo scenario attuale e, segnatamente, la crisi economico-finaziaria che in
questi anni ha colpito (e sta ancora colpendo) in particolare i paesi europei,
hanno posto, a ragion veduta, seri interrogativi riguardanti l’efficacia del tipo
di intervento sinora adottato dagli Stati della “Euro-zona” al fine di sostenere
le proprie economie: pur differenziandosi in taluni specifici aspetti, infatti, i ri-
medi intrapresi dai paesi chiamati a rispondere alla insorta crisi, convergono
unanimemente verso azioni di forte sostegno alle istituzioni bancarie; azioni
che si sostanziano, in primo luogo ed essenzialmente, nella ricapitalizzazione di
tali istituzioni ad opera degli Stati stessi o, mediatamente, delle rispettive ban-
che centrali.
Si tratta, all’evidenza, di un intervento pubblico nell’economia dal carat-
tere manifestamente “emergenziale”, tale da non consentire ai singoli Stati di
intervenire, al contempo, con quelle opportune regolazioni che, a causa della
richiesta rapidità d’azione (dettata dalla contingente gravità del momento),
vengono differite ad un successivo frangente.
Ben si può comprendere come un’opera di soccorso all’economia ed alle
istituzioni bancarie, quale quella appena decritta, non può che comportare un
peggioramento dei conti pubblici, elemento che costituisce la causa principale
del “downgrading” operato dalle agenzie di rating nei confronti degli Stati con
i conti “meno a posto”32.
Le conseguenze non rappresentano che un logico “effetto-domino” inevi-
tabilmente innescato da tali premesse: divenendo sempre più costoso il c.d. “ri-
finanziamento del debito”, lo “spread”33 tra il valore e la resa dei titoli di stato
31 Cfr. J. RAZ, The Morality of Freedom, Oxford, 1988; A. GIDDENS, L’Europa nell’età glo-
bale, Roma-Bari, 2007.
32 Nella terminologia degli operatori dei mercati finanziari, il “downgrading” indica so-
stanzialmente un declassamento di una società quotata in Borsa o anche di uno Stato sovrano
(rectius: del livello di solvibilità di uno Stato in relazione al suo debito pubblico) da parte di un
analista (c.d. società di rating), rilevando così un passaggio ad un livello di categoria meno affi-
dabile.
33 Come è noto, lo spread rappresenta l’indicatore – convenzionalmente acquisito dagli
analisti economico-finanziari – della capacità di un paese di restituire il denaro ricevuto, a titolo
di prestito obbligazionario, da cittadini, banche o altri paesi.
In concreto, dunque, lo spread rileva l’ampiezza della distanza (letteralmente il termine si-
gnifica “allargamento”) che sussiste tra i titoli del debito pubblico dello Stato oggetto di analisi
e gli analoghi titoli del debito di un altro Stato, preso a termine di paragone perché considerato
certamente affidabile dalle società di rating.
In termini numerici, il termine de quo indica una differenza percentuale tra il rendi-
mento di due obbligazioni del debito sovrano di due paesi a confronto. In letteratura v. amplius
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dei paesi con un’economia più forte e quelli dei paesi più indebitati viene ad
ampliarsi in modo preoccupante, di fatto imponendo, agli Stati più gravati di
debito, forti tagli alla spesa pubblica ed un asfissiante incremento della pres-
sione fiscale.
Il risultato è una ingente riduzione dei consumi che si accompagna ad una
naturale restrizione bancaria del credito alle imprese, in questo modo determi-
nandosi una fase di profonda recessione nelle cui pieghe diviene a dir poco ar-
duo districarsi.
La programmazione economica, quale strumento di resilienza giuridica
funzionale ad una “calibrata” e strategica organizzazione dei mezzi e ad una ef-
ficace e meticolosa razionalizzazione delle risorse, propone allo Stato la possi-
bilità di finalizzare il raggiungimento di obiettivi di sviluppo della propria eco-
nomia (pur articolati in un futuro medio-lungo).
Attraverso l’adozione di un programma, infatti, il potere politico si impe-
gna ad individuare gli interventi pubblici necessari per dare impulso all’econo-
mia e a coordinare tali interventi al fine di orientare e guidare concretamente,
in un’ottica resiliente, le politiche economiche verso la loro più compiuta rea-
lizzazione, ovverosia a ricercare un nuovo equilibrio di sistema.
Sebbene non possa prospettarsi la risoluzione di qualunque forma di
squilibrio economico-finanziario unicamente per mezzo dell’utilizzo dello stru-
mento programmatorio34, il procedimento metodologico che ne è alla base
(fondato su conoscenze, scelte, esecuzione e controllo) agevola il meccanismo
che dall’analisi d’insieme conduce agli interventi correttivi necessari per il be-
nessere comune.
In tal senso non è mancato chi, in dottrina, abbia definito la programma-
zione più che come una tecnica coordinata di azione e di governo, come un
progetto di crescita del livello di vita sociale, conseguibile attraverso l’incre-
mento e la diffusione del benessere economico, di talché, più che rappresen-
tare uno strumento funzionale al raggiungimento dei più rilevanti fini sociali, la
programmazione stessa sarebbe un fine da raggiungere, quale elemento idoneo
a dare attuazione a preminenti valori di carattere collettivo che trovano posto
nelle Carte costituzionali.
6. La previsione costituzionale delle politiche pubbliche di programmazione.
L’art. 41 della Costituzione italiana
Per dirla in termini più aderenti alla forma di Stato italiana che rileva un
ordinamento costituzionale di tipo democratico-parlamentare ad economia mi-
A. DI MASCIO, Investire con l’analisi fondamentale. Dall’asset allocation allo stock picking, Milano,
2013, pp. 211 ss.
34 È infatti chiaro che il ricorso all’istituto giuridico della programmazione non possa
rappresentare la “panacea di tutti i mali”, in grado di superare, senza ricorrere alla sinergia con
altre risorse, qualunque scenario di crisi.
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sta35, la nozione di programmazione indica l’attività di indirizzo di uno o più
settori economici, singolarmente o globalmente intesi, secondo un disegno pre-
disposto (rectius: pianificato) nel medio e lungo periodo.
In tale prospettiva, trattasi di uno strumento di carattere giuridico-econo-
mico che assume a presupposto funzionale l’attività di direzione generale del-
l’economia esercitata istituzionalmente dai pubblici poteri, in quanto attività di
razionalizzazione delle politiche economiche36.
Ponendosi l’obiettivo di trasfondere il c.d. “principio di democraticità”
dalla politica all’economia, l’attività pubblica di direzione dell’economia nello
Stato democratico parlamentare si dovrebbe concretare in un rapporto siner-
gico Governo-Parlamento, in virtù del quale il primo sottopone al secondo il
proprio disegno di politica economica e quest’ultimo, dopo averlo discusso nel
rispetto della dialettica costruttiva maggioranza-minoranza, lo approva delibe-
rando così l’indirizzo politico-economico del paese.
Orbene, nell’ordinamento italiano il fondamento costituzionale della poli-
tica di programmazione in campo economico è individuato nell’art. 41 co. 3,
Cost. che prevede l’azione dei pubblici poteri per programmi quale metodolo-
gia di indirizzo a fini sociali dell’attività economica (sia pubblica, che privata).
La disposizione costituzionale testé richiamata rileva contenuti a prima vi-
sta discordanti e, dunque, determinanti non poche difficoltà sotto il profilo er-
meneutico, che hanno inciso sull’applicazione formale degli stessi provvedi-
menti programmatici.
L’art. 41, Cost. al primo comma, contiene l’affermazione di principio se-
condo cui “l’iniziativa economica privata è libera”, laddove tale iniziativa è da
intendersi non solo come attività di intrapresa economica, ma anche come atti-
vità di organizzazione delle risorse materiali ed umane necessarie per lo svolgi-
mento di un’attività economica.
Contemporaneamente, però, il Costituente, pur avendo consacrato la li-
bertà di iniziativa economica, da intendersi quale vera e propria estrinseca-
zione dei diritti di libertà e di uguaglianza dei cittadini (artt. 2 e 3), nonché hu-
mus sul quale ogni cittadino può esercitare il diritto-dovere “di svolgere, se-
condo le proprie possibilità e la propria scelta un’attività, o una funzione che
concorra al progresso materiale e spirituale della società” (art. 4, co. 2, Cost.) ha
previsto nei confronti della stessa dei limiti (art. 41, co. 2, Cost.), e la finalizza-
zione (art. 41, co. 3, Cost.) del suo esercizio.
In sostanza la libertà è riferita all’iniziativa economica cioè, in concreto, al
potere di scegliere quale attività economica intraprendere, laddove i limiti e le
finalizzazioni attengono al suo svolgimento.
35 Sulla configurazione dello Stato italiano quale Stato ad economia mista per effetto di
una coesistenza compartecipativa tra capitale pubblico e capitale privato, vedasi ex pluribus, M.
LUCIANI, voce Economia nel diritto costituzionale, in Dig. disc. pubbl., V, Torino, 1990, pp. 374
ss., partic. p. 376.
36 D. CROCCO, La programmazione economica tra globalizzazione e crisi. Profili di diritto
pubblico dell’economia, cit.
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Eppertanto, sotto il profilo costituzionale, si legittima pienamente la dif-
ferenziazione della disciplina giuridica della “iniziativa” da quella del concreto
“esercizio” dell’attività economica37.
7. La “utilità sociale” come clausola limitatrice dell’esercizio del diritto di li-
bertà di iniziativa economica privata e sostanziale indicatore di misura del-
l’equilibrio tra imperativi economici e valori sociali
Peraltro, è appena il caso di osservare che, pur riconoscendo un vero e
proprio diritto soggettivo economico spettante ad ogni individuo, il Costi-
tuente ha comunque disposto che tale diritto di libertà di iniziativa economica
privata non possa essere considerato né illimitato né incontrollato.
Il comma 2 dell’articolo 41 dispone infatti che il concreto esercizio dell’i-
niziativa economica privata non può svolgersi “in contrasto con l’utilità sociale
o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana”.
Sotto tale profilo, quindi, la nozione di utilità sociale assurge a clausola li-
mitatrice di carattere generale dotata di notevoli margini di flessibilità.
Ed invero, la dottrina ha inteso delineare diverse nozioni di utilità sociale,
così individuata per alcuni come “maggiore quantità di benessere per il mag-
giore numero di uomini possibile”38 o come benessere economico collettivo39,
per altri come esigenza di perseguire i più alti livelli occupazionali40 o come in-
teresse giuridicamente tutelato riferito all’intera collettività sociale41.
Peraltro, merita evidenziare come, proprio in ragione della sua natura di
clausola generale, la Corte costituzionale, ricorrendo al principio dell’utilità so-
ciale, ha potuto sindacare con notevole ampiezza le scelte del legislatore limi-
tative della libertà di iniziativa economica, ponendo l’accento sull’esistenza o
meno di una relazione tra libertà ed utilità42.
Al riguardo è stato altresì sottolineato che l’utilità sociale, come clausola
limite del diritto soggettivo economico garantito dall’art. 41 Cost. si spiega ri-
correndo al concetto di funzionalizzazione dell’attività economica privata al
benessere delle collettività, nel senso che l’attività di intrapresa economica è
37 Cfr. R. DI PASSIO, La programmazione economica, in P. JARICCI (a cura di), Appunti per un
manuale di diritto pubblico dell’economia, Roma, 1996, p. 383, il quale rileva come la nozione di
iniziativa economica di cui all’art. 41 Cost. “concerne la disposizione naturale e la decisione di in-
traprendere e promuovere azione economica (cioè volta a massimizzare il profitto), a ideare nuovi
sistemi di lavoro, a prendere decisioni economiche responsabili; la concretizzazione dell’iniziativa
da luogo al suo svolgimento”.
38 U. COLI, La proprietà e l’iniziativa privata, in CALAMANDREI P., LEVI C. (a cura di), Com-
mentario sistematico della Costituzione italiana, I, Firenze, 1959, p. 341.
39 V. SPAGNUOLO VIGORITA, Iniziativa economica privata nel diritto pubblico, Napoli, 1959,
p. 243.
40 C. MORTATI, Istituzioni di diritto pubblico, II, Padova, 1969, p. 1015.
41 P. BARCELLONA, Intervento statale e autonomia privata nella disciplina dei rapporti econo-
mici, Milano, 1969, p. 199.
42 Cfr. ad es. Corte cost., 14 marzo 1964, n. 21; 20 febbraio 1973, n. 9; 3 giugno 1998,
n. 196.
25D. CROCCO – RESILIENZA E POLITICHE PUBBLICHE DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICA
considerata degna di tutela dall’ordinamento giuridico solo se ed in quanto è
volta a realizzare fini socialmente utili43.
Così intesa, tra l’altro, la clausola de qua rileva anche un sostanziale indi-
catore di misura dell’equilibrio tra imperativi economici e valori sociali.
In un certo senso, essa consente di umanizzare sotto il profilo etico-sociale
l’attività di intrapresa economica, in particolare, e il mercato, in generale, con-
sentendo il conseguimento del tanto agognato bilanciamento di due contrappo-
sti interessi, apparentemente inconciliabili: la ricerca del profitto, da un lato, e
la tutela dell’ambiente e della persona nelle più varie declinazioni, dall’altro.
Riguardata poi in un’ottica propriamente resiliente, tale clausola appare
addirittura essere stata pensata dal Costituente – quasi con una sorta di chia-
roveggenza giuridico-economica – per eliminare il deficit etico del sistema eco-
nomico nazionale sempre più soggetto alle forze dinamiche della Globalizza-
zione dei mercati e del diritto, nonché, per certi aspetti, per contribuire a sal-
vare il c.d. “capitalismo dei paesi industrializzati” da se stesso44.
8. I programmi ed i controlli quali strumenti giuridici di attuazione del potere
di indirizzo e coordinamento dei pubblici poteri in campo economico
Il comma 3 dell’art. 41 dispone che l’attività economica, indipendente-
mente dalla natura (pubblica o privata) del soggetto che la svolge, possa essere,
con legge, indirizzata e coordinata al perseguimento di obiettivi di rilevanza so-
ciale.
Gli strumenti giuridici mediante cui si attua il potere di indirizzo e coor-
dinamento in economia dei pubblici poteri sono individuati nei programmi e
nei controlli, i quali risultano essere stati concepiti in termini di veri e propri
“limiti positivi”, dappoiché non possono mortificare l’iniziativa individuale im-
pedendo il libero esercizio di attività economiche, ma devono essere concepite,
nel rispetto del canone di ragionevolezza costituzionale, come misure di garan-
zia del diritto (soggettivo) di libertà di azione in campo economico.
In tale prospettiva, la programmazione si mostra ad un tempo “limite”
per l’attività economica e “strumento” per l’attuazione in chiave costituzionale
dei principi “che ispirano la regolamentazione economica e dei più ampi valori
che ne costituiscono i presupposti ideologici”45.
Nei termini suindicati, il precetto costituzionale di cui al comma 3 del-
l’art. 41 rileva altresì la programmazione dei pubblici poteri come uno stru-
43 Cfr. C. MORTATI, Istituzioni di diritto pubblico, II, cit., p. 889; S. CASSESE, I beni pubblici:
circolazione e tutela, Milano, 1969, 34; L. MICCO, Lavoro e utilità sociale nella Costituzione, To-
rino, 1966, pp. 258 ss.
44 In arg., ma ovviamente con diversi accenti, cfr. G. SOROS, The Crisis of Global Capita-
lism: Open Society Endangered, London, 1998; R.G. RAJAN, L. ZINGALES, Saving Capitalism from
the Capitalists, New York, 2003.
45 P. PERLINGIERI, Incidenza della programmazione sulle situazioni soggettive “del privato”, in
Scritti giuridici, II, Camerino, 1972, pp. 153 ss.
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mento fondamentale dell’amministrazione pubblica dell’economia in chiave
funzionalizzata al benessere della collettività sociale e perciò stesso destinata ad
incidere profondamente sulle situazioni giuridiche soggettive, in primo luogo
dei privati, attraverso una netta delimitazione contenutistica e funzionale del-
l’attività negoziale a questi riferibile.
9. Alcuni brevi rilievi conclusivi. L’istituto della programmazione economica
quale efficace strumento giuridico di prevenzione e risposta nei confronti
delle sollecitazioni dinamiche esterne ed avverse
La Costituzione italiana, dunque, nell’attribuire ai pubblici poteri la fa-
coltà di imporre programmi e controlli all’attività economica, attraverso una
vera e propria riserva di legge relativa46 appresta lo strumento giuridico (che è,
allo stesso tempo, sia tecnico che operativo) per incidere nel sistema econo-
mico produttivo con misure (di carattere finanziario, di politica economica e fi-
scale) per la realizzazione di quei fini sociali che si risolvono essenzialmente
nella rimozione di quegli “ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando
di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della
persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione
politica, economica e sociale del Paese” (art. 3, co. 2, Cost.)47.
Tale strumento è il piano economico generale articolato in una attività
programmatoria per progetti, obiettivi o comunque per settori organici48;
un’attività che non può non essere considerata fisiologicamente resiliente alle
sollecitazioni prodotte sul sistema paese dalle avverse turbolenze socio-eco-
nomiche.
Conclusivamente, non v’è allora chi non veda come l’istituto della pro-
grammazione economica rappresenti, anche in considerazione della sua previ-
sione costituzionale che ne delinea – al tempo stesso legittimandolo – l’ambito
di operatività, un valido mezzo giuridico che, unitamente al processo di re-re-
gulation, si presenta pienamente idoneo non solo a prevenire le sollecitazioni
dinamiche esterne ed avverse al sistema giuridico-economico nazionale, ma, so-
prattutto se concepito in termini di valenza eurounitaria, addirittura di rispon-
dere efficacemente alle turbolenze dei mercati ed alle nuove regole normative
dell’economia, sempre più concepite in termini di legislazione globale,
Per questo la programmazione economica non può che collocarsi, a ra-
gione, tra gli strumenti più preziosi adoperati per attuare concretamente le ne-
46 A. BALDASSARRE, voce Iniziativa economica privata, in Enc. dir., XXI, Milano, 1971,
p. 600.
47 In altri e più chiari termini, le prescrizioni dell’art. 41 Cost. conferiscono al legislatore
ordinario e, dunque, al Parlamento in concorso col Governo, la determinazione dell’indirizzo e
del coordinamento dell’attività economica nel medio e lungo periodo, riconoscendo e tutelando
il diritto soggettivo economico del privato in funzione della sua partecipazione agli obiettivi e
agli interessi della collettività sociale individuati in sede programmatica dai pubblici poteri.
48 G. ABBAMONTE, Programmazione e Amministrazione per settori organici, Napoli, 1982.
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cessarie scelte politiche di sviluppo socio-economico e contribuire, con palese
efficacia resiliente nei confronti delle più varie sollecitazioni dinamiche esterne
ed avverse, al miglior equilibrio possibile tra il ruolo del mercato e quello delle
istituzioni pubbliche, che non possono (anzi, non devono) giammai relegare in
secondo piano le istanze proprie della società civile, il cui solo soddisfacimento
consente di conseguire un accettabile (ed etico) livello di benessere.
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Abstract
Il lavoro affronta il tema della resilienza, intesa quale capacità di un sistema (po-
litico, giuridico, economico, ecc.) di auto-equilibrarsi in esito ad una situazione di
shock, inquadrandolo in una prospettiva marcatamente giuridico-economica propria
del diritto pubblico dell’economia; e ciò in considerazione dell’indubbia rilevanza che
la nozione stessa di resilienza riveste nell’attuale momento storico, laddove i mercati e,
conseguentemente, i sistemi giuridici del mondo occidentale sono costretti ad affron-
tare la perdurante crisi economico-finanziaria, facendo ricorso a tutti gli strumenti di
cui sono dotati.
In tale contesto rileva dunque la nozione di programmazione economica che, lad-
dove si concreta in un atto propriamente giuridico (deliberazione politica, legge, atto
amministrativo, ecc.), si qualifica, per così dire, in pole position tra gli strumenti giuri-
dici in grado di rendere il sistema pubblico nel suo complesso (apparato organizzativo,
attività) maggiormente resiliente, cioè idoneo ad affrontare adeguatamente le turbo-
lenze costituite dall’incidenza dei sistemi giuridici esterni (rappresentanti la c.d. supra-
national and global legislation), unitamente alla crisi dei mercati.
Scopo precipuo dell’attività di programmazione dei pubblici poteri, che rinviene
nell’art. 41 Cost. il suo fondamento costituzionale, è quello di indirizzare e coordinare
la gestione delle risorse rispetto alle attività che poi saranno poste concretamente in es-
sere, tenendo conto, per quanto possibile, degli shock che potrebbero verificarsi in se-
guito ad azioni esterne o interne di riflesso.
La programmazione economica è infatti una attività di indirizzo generale di uno
o più settori economici secondo un disegno predisposto nel medio o lungo periodo.
Tale attività, teleologicamente preordinata ad una direzione generale dell’econo-
mia, è esercitata istituzionalmente dai pubblici poteri nella prospettiva funzionale di
razionalizzazione delle politiche economiche pubbliche e, quindi, ben può essere con-
siderata quale strumento indispensabile per una azione resiliente del sistema giuridico-
economico.
The enduring financial and economic crisis has overturned one of the “pillars” of
Government policies, that of deregulation.
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The free hand market theories have demonstrated their limits, with public poli-
cies being reoriented to face the manifest limits of previous decisions both at a national
and international level.
However, coping mechanisms have emerged, in the form of a political, legal and
economic resilience. 
The latter can be defined as the capacity to respond to a perturbation or distur-
bance by resisting damage and recovering quickly. In this respect, of note is the revival
of economic programming under a public law standpoint.
State economic planning is tasked to direct and manage resources with an eye to
possible outcomes and potential scenarios of these policies.
Public policies of the sort, being tasked to sustain medium and long term goals,
purposively oriented with an eye to effectiveness and rationalization in consideration
of the ever dwindling resources of modern economies and the ever growing tasks that
“mature” democracies are called upon, and that spread thin meager resources.
The framework for these policies is represented in Italy by article 41 of the Con-
stitution which establishes the basic rules and aims of State intervention in economics,
and the social objectives underpinning the latter.
While providing for every citizen an individual right to freedom of initiative in
the economic field, on the other hand, it is important to note, that this right is neither
unlimited nor unchecked, meeting its natural counterweight in the “social value” of
the abovementioned initiatives.
The Italian Constitution striking a fine balance between economic rights and
social rights.
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1. Introduzione
Fin dall’antichità la nozione di “resilienza” ha sempre esercitato un note-
vole fascino sulla mente umana, fino al punto di diventare un importante tema
di ricerca in diverse discipline e rami del sapere. È negli ultimi anni, tuttavia,
che il suo utilizzo nei lavori scientifici ha avuto una crescita impressionante,
potremmo dire esponenziale. Si pensi che, nel periodo compreso tra il 1950 ed
il 1975, secondo la Web of Science (la famosa banca dati citazionale prodotta
dall’Institute for Scientific Information), gli articoli con il termine “resilienza”
nel titolo erano appena 9. Nel 2000, e cioè dopo che erano trascorsi altri 25
anni, ammontavano a 771. Oggi, invece, sono arrivati a superare le 14.000
unità.
In parte questa crescita riflette l’assorbimento del concetto in vari ambiti
e discipline, tra cui l’ingegneria dei materiali, l’urbanistica, le scienze naturali,
la sociologia, l’antropologia, la storia e l’urologia. Le 9 pubblicazioni apparse
tra il 1950 ed il 1975 erano, infatti, fortemente concentrate su questioni di in-
teresse medico, in particolare su temi di odontoiatria e di psicologia. Più re-
centemente, invece, la nozione in oggetto ha trovato ospitalità in riviste di eco-
nomia, informatica, diritto e persino in alcuni documenti redatti dalla Banca
Mondiale, dall’OCSE e dalle Nazioni Unite.
Ciò è accaduto probabilmente perché l’umanità intera sta vivendo un mo-
mento storico delicato, un passaggio cruciale caratterizzato da fenomeni natu-
rali, economici e sociali che coinvolgono diversi popoli e nazioni, costringen-
doli ad affrontare improvvisamente sfide durissime e senza precedenti: dal
cambiamento climatico alla globalizzazione, dalla crisi economica a quella delle
migrazioni. Tali fenomeni, infatti, soprattutto nei paesi ad elevato grado di svi-
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luppo, sono percepiti come pericoli incombenti, che comportano molteplici
implicazioni negative e rischi serissimi (come i disastri ambientali, le crisi eco-
nomiche globali, i conflitti per le risorse, il terrorismo internazionale) per i
rispettivi livelli di benessere e sviluppo. Per questo motivo si sta contempora-
neamente diffondendo l’opinione che non ha più senso affrontarli separata-
mente, senza definire un piano strategico o, quantomeno, forme di collabora-
zione reciproca tra le parti coinvolte.
La comunità internazionale ha deciso di studiare in modo più approfon-
dito i predetti fenomeni, analizzandone sia le cause che gli effetti ed indivi-
duando nella resilienza il concetto chiave per affrontarle. Il 2015 è stato per-
sino battezzato dai vertici dell’UNISDR (United Nations Office for Disaster
Risk Reduction) come “l’anno della resilienza”, in ricordo del famoso terre-
moto di Kobe del 1995, e sul sito internet dell’OCSE è stata creata un’intera
sezione, denominata Risk and Resilience, destinata ad ospitare i contributi di
un gruppo di esperti, ai quali è stato affidato il compito specifico di creare ed
agevolare un approccio multi-stakeholder alla Resilience Systems Analysis, e
cioè un approccio equo e condiviso all’analisi di resilienza delle comunità e dei
loro sistemi economici e sociali. Numerosi studi1 mostrano, infatti, come il pro-
cesso di globalizzazione economica ed i cambiamenti climatici in atto produ-
cano un sicuro effetto sulla società e sui mercati a livello sia nazionale che in-
ternazionale. È facile prevedere, pertanto, che nei prossimi anni, ineluttabil-
mente, molte comunità e governi dovranno affrontare una complessa fase di
adattamento alle conseguenti trasformazioni dell’economia e dell’ambiente,
allo scopo di eliminare – o quanto meno di ridurre – le vulnerabilità o la mag-
giore esposizione al rischio che simili trasformazioni comportano.
La Resilience Systems Analysis dovrebbe costituire, nelle intenzioni del-
l’OCSE2, un indispensabile strumento per abbreviare la predetta fase di adat-
tamento3, che in alcuni paesi è già iniziata ed è attualmente in corso di svolgi-
mento, ma è certamente lontana, molto lontana dall’essere conclusa, poiché
comporta la previsione di regole e di istituti progettati per adeguarsi o, piutto-
sto, per anticipare un contesto che cambia rapidamente ed in continuazione.
1 Grosso modo, le più recenti ricerche dell’OCSE sulla resilienza dei sistemi economici e
sociali possono essere suddivise in tre categorie. La prima categoria comprende quegli studi che
hanno cercato di individuare il metodo più appropriato per stimare la capacità di resistenza e di
recupero di un paese di fronte ad eventi avversi imprevisti od imprevedibili. Fra questi possiamo
annoverare i lavori di Drew et al. (2004), Duval et al. (2007), Sutherland e Holler (2013). Una
seconda categoria di studiosi ha provato, invece, a determinare un insieme di variabili che possa
fornire indicazioni sul tipo e sul grado di vulnerabilità dei sistemi economici e sociali. A tale ri-
guardo, possiamo citare i lavori di Dayton-Johnson (2006), Fall et al. (2014), Hermansen e Röhn
(2015) e Röhn et al. (2015). Una terza categoria di ricerche si è infine concentrata sulla questione
delle strategie e delle politiche volte a rafforzare la resilienza economica e sociale dei paesi. Le
più recenti ricerche sono state svolte, in questo caso, da Duval et al. (2007), da Duval e Vogel
(2008) e da Caldera Sánchez et al. (2015).
2 Cfr. OECD (2014), pp. 1-3.
3 In questo senso, v. anche Mitchell (2013).
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2. Resilienza, resistenza e sostenibilità
L’approccio adottato presuppone, come si può notare, uno stretto colle-
gamento tra resilienza e cambiamento: la sostanza del fenomeno preso in con-
siderazione non è, come si potrebbe semplicisticamente pensare, nella capacità
di resistere o di opporsi al cambiamento4, ma nella capacità di cambiare per
non subirne supinamente le conseguenze5. È vero, infatti, che il cambiamento
è una costante nella storia dell’uomo e della natura, ma oggi persino l’OCSE si
è resa conto che siamo entrati in un’epoca in cui il ritmo, la scala, e l’impatto
del cambiamento possono superare qualsiasi cosa la nostra specie abbia già af-
frontato in passato.
Parte di questo cambiamento interessa certamente la natura, l’ambiente in
cui viviamo: l’attività umana sta spingendo il pianeta verso una situazione cli-
matica totalmente sconosciuta, non solo alla storia umana, ma alla stessa storia
recente della Terra. È noto, infatti, che i gas serra prodotti dalle attività umane
stanno provocando un forte innalzamento della temperatura, che potrebbe de-
terminare, a sua volta, una nuova ed imprevedibile serie di disastri ambientali
(come inondazioni, incendi, siccità o tempeste violente)6. Non si pensi, tutta-
via, che i fattori di rischio per la specie umana derivino soltanto dal cambia-
mento climatico. Negli ultimi 50 anni l’attività umana ha modificato gli eco-
sistemi in proporzioni che non hanno precedenti, allo scopo di soddisfare la
crescente richiesta di alimenti, acqua potabile, fibre ed energia. Questi cam-
biamenti hanno contribuito a migliorare la vita di miliardi di persone ma, allo
stesso tempo, hanno fiaccato notevolmente la capacità della natura di rinno-
varsi e di auto-rigenerarsi. Probabilmente, solo uno sforzo congiunto a livello
mondiale potrebbe consentirci di controllare o rallentare tale fenomeno.
Per questa ragione, i leader mondiali sono ora fortemente impegnati nel
proporre politiche e strategie che assicurino un percorso di sviluppo sosteni-
bile, non soltanto per l’ambiente, ma anche per società in cui viviamo. Una
parte del cambiamento che minaccia il nostro benessere e la stessa esistenza
umana riguarda, infatti, anche l’odierna società globale ed interconnessa, i cui
membri sono collegati da fitte reti di commercio e di informazioni, che miglio-
4 Esperti di sociologia politica ritengono, tuttavia, che la nozione di resilienza possa anche
avere un’accezione negativa. Alcuni di essi fanno notare, infatti, come determinate comunità  od
élite, di fronte a fenomeni economici e sociali che considera come una minaccia, possa assumere
un atteggiamento di «auto-protezione», o di difesa, che mira alla conservazione dell’equilibrio
socio-economico preesistente (resilience as maintenance). Cfr. Bourbeau (2013), pp. 11-17. Nel
caso delle migrazioni internazionali, per esempio, lo spostamento delle persone è spesso rappre-
sentato come una minaccia per l’ordine pubblico e la sicurezza, o per l’identità collettiva nazio-
nale. Questo fenomeno ha innescato un potente effetto di «securitarizzazione» (securitisation),
che tende a ricondurre le politiche migratorie nell’alveo delle politiche di sicurezza e di tutela
dell’ordine pubblico. Cfr., in tal senso, Campesi (2012), pp. 11-19.
5 Cfr., a questo riguardo, Walker et al. (2004).
6 Per una sintesi dei potenziali rischi ambientali determinati dal surriscaldamento del pia-
neta e dal cambiamento climatico, v. Stern (2006) e Sachs (2014).
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rano il loro modo di vivere, ma nel contempo lo rendono molto più precario,
incerto ed instabile.
Il cambiamento interessa così l’ambiente, la società e, attraverso la rivolu-
zione tecnologica, influenza anche i sistemi economici. Le società di oggi di-
ventano, infatti, sempre più sofisticate e complesse, ma nel contempo anche
più diseguali ed «espulsive»7 e tutto ciò, assieme agli effetti prodotti dal cam-
biamento climatico (si pensi, ad esempio, alle migrazioni forzate determinate
dai disastri ambientali8), contribuisce a mettere a dura prova la sostenibilità
complessiva dei sistemi tributari e di welfare. Per una serie di ragioni diverse
sembra, infatti, che tutti i paesi del mondo siano colpiti da una sorta di «male-
dizione delle risorse» (resource curse), determinata in maggiore o minor misura
dai cambiamenti in corso nell’ambiente, nella società e nell’economia. Tale fe-
nomeno interessava, in passato, soltanto i paesi ricchi di risorse ma poveri di
reddito (cioè con basso o medio reddito), data la loro maggiore vulnerabilità
agli shock esterni derivanti da improvvisi cambiamenti della domanda e del-
l’offerta nell’economia globale9. Oggi esso colpisce anche i paesi ricchi e svi-
luppati, che non sembrano più riuscire a reperire le risorse necessarie – o ad
impiegare «il massimo delle risorse disponibili» – per garantire ai propri citta-
dini un’efficace protezione contro la povertà, i conflitti sociali e le disugua-
glianze10.
3. La resilienza di un sistema economico: due questioni preliminari
In alcuni paesi, individui e governi stanno già affrontando una complessa
procedura di adattamento alle suddette trasformazioni dell’economia e del-
l’ambiente, al fine di eliminare – o quanto meno ridurre – le vulnerabilità e la
maggiore esposizione al rischio che simili trasformazioni comportano11. Pos-
7 Vi è un punto, infatti, oltre il quale, se la disuguaglianza continua ad aggravarsi, è più
esatto definirla una forma di espulsione. Sul punto, cfr. Sassen (2014), p. 22.
8 Le guerre non sono più, dalla seconda guerra mondiale in poi, la principale causa di mi-
grazione forzata. Milioni di persone sono oggi costrette ad emigrare anche per effetto dei cam-
biamenti climatici indotti dall’uomo. Per ulteriori approfondimenti al riguardo, v. McLeman e
Smit (2006), Jouzel e Reeves (2010), Piguet e Pécoud (2011), Black et al. (2011) e Findlay
(2011).
9 Molti sforzi sono stati fatti finora per trovare una valida soluzione al problema della c.d.
«maledizione delle risorse», o paradosso dell’abbondanza, che impedisce ai paesi poveri di cre-
scere e di combattere efficacemente contro la povertà, la corruzione, i conflitti sociali e le viola-
zioni dei diritti umani. Numerosi studi, per ora, hanno dimostrato soltanto che esiste un forte
collegamento tra abbondanza di risorse naturali e scarsa crescita economica. Per ulteriori ap-
profondimenti al riguardo, cfr. Davis e Tilton (2005), Humphrey et al. (2007), Di John (2011) e,
più recentemente, Sarmidi et al. (2014).
10 Cfr. Sepúlveda Carmona (2014), p. 3.
11 L’Australia, ad esempio, ha avviato sin dal 2008 un progetto di riforma complessiva del
sistema tributario e previdenziale che contempla l’adozione delle soluzioni tecniche più avanzate
per consentire al paese di affrontare adeguatamente le sfide sociali, economiche ed ambientali
del XXI secolo. Tale progetto di riforma fu elaborato dal Partito laburista e denominato
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siamo presumere, tuttavia, sin da ora, che tale procedura richiederà molto
tempo ed eccellenti capacità previsionali, implicando la previsione di norme
giuridiche e di istituti progettati per adeguarsi e, in alcuni casi, per anticipare
un contesto che cambia in continuazione12.
Bisogna inoltre considerare un ulteriore elemento di criticità che contri-
buisce a prolungare i tempi di attuazione della sopraindicata procedura di
adattamento: poche strategie economiche, attuate isolatamente a livello nazio-
nale, riescono a rendere un’economia più resiliente senza produrre, nel con-
tempo, conseguenze negative per l’efficienza e la competitività di quella stessa
economia13. Ciò implica che la maggior parte degli elementi di una qualsiasi
strategia di resilienza debba rientrare in un piano (o programma) internazio-
nale di adattamento volto a rafforzare simultaneamente efficienza, competiti-
vità e resilienza dei sistemi economici.
Alla luce di tali considerazioni, si pongono oggi almeno due questioni me-
todologiche, che andrebbero affrontate in via preliminare, ovverosia prima di
effettuare qualsiasi analisi di resilienza, perché dalla loro soluzione dipende
l’impostazione del modello economico di riferimento per l’elaborazione delle
suddette strategie e/o politiche di adattamento. Tali questioni saranno elencate
qui di seguito e per ognuna di esse verrà indicata la soluzione che può essere
considerata come la più appropriata e plausibile.
PRIMA QUESTIONE: In un eventuale problema di ottimizzazione, la resilienza,
definita come la capacità di un’economia di ridurre la probabilità di nuove crisi,
o almeno di mitigarne gli effetti, va intesa come un vincolo o come una funzione
obiettivo?
L’obiettivo principale di una economia, nel lungo termine, dovrebbe es-
sere quello di promuovere l’occupazione e la crescita rispettando i vincoli so-
ciali ed ambientali e mantenendo, allo stesso tempo, un tasso moderato d’in-
flazione (e quindi la stabilità del sistema economico). Impostando il problema
in questo modo, dovremmo desumerne che la resilienza va considerata come
un nuovo importante vincolo nel classico problema di massimizzazione del
reddito nazionale o del livello di occupazione. Tuttavia, una simile assunzione
Australia’s Future Tax System Review (o, meno formalmente, Henry Tax Review). Esso eviden-
ziava come il processo di globalizzazione ed il cambiamento tecnologico in corso hanno deter-
minato la formazione di un ambiente economico globale estremamente competitivo, all’interno
del quale si pongono almeno sei fondamentali questioni o sfide (che l’allora Ministro del Tesoro,
Ken Henry, consigliava di affrontare il più presto possibile, allo scopo di non precludere al Paese
nuove opportunità di sviluppo): 1) il cambiamento demografico; 2) il contesto sociale e le aspet-
tative di comportamento; 3) l’ambiente; 4) l’accresciuta mobilità dei fattori produttivi; 5) le vul-
nerabilità dell’attuale sistema tributario e previdenziale; 6) lo sviluppo economico e sociale del-
l’Asia. Cfr., al riguardo, Henry et al. (2009).
12 Per ulteriori approfondimenti concernenti questi aspetti e, in modo più specifico, l’ap-
plicazione della nozione di resilienza in ambito giuridico, si veda il contributo di D. Crocco, Re-
silienza e politiche pubbliche di programmazione economica. Alcune brevi notazioni di diritto pub-
blico dell’economia, pubblicato in questo volume.
13 Cfr. Aiginger (2009), p. 309.
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potrebbe anche porre il programmatore pubblico (il policy maker) innanzi ad
una delicatissima scelta (un trade-off) tra resilienza ed efficienza: un aumento
del grado di resilienza dell’economia potrebbe produrre, automaticamente,
una perdita per la stessa in termini di occupazione e di crescita. Inoltre, una
strategia nazionale che non fosse incorporata in un più ampio piano (o pro-
gramma) internazionale di adattamento potrebbe comportare, per una singola
economia, costi molto elevati.
Nel caso specifico di una piccola economia, per esempio, dovrebbero evi-
tarsi le soluzioni nazionali che conducono al protezionismo o che diminui-
scono il grado di apertura dell’economia, essendovi un’ampia letteratura teo-
rica ed empirica che dimostra quanto l’assenza di restrizioni commerciali possa
produrre un effetto positivo sul benessere sociale (a positive welfare effect) dei
paesi «piccoli» (ovvero troppo piccoli per incidere, con la propria attività com-
merciale, sui prezzi internazionali dei beni)14. In tal caso, pertanto, la precisa
questione che si pone è: come può un’economia nazionale proteggersi da futuri
eventi economici avversi senza compromettere i suoi obiettivi di crescita e di oc-
cupazione e senza ridurre il grado di apertura della sua economia?
L’unico efficace approccio alla questione sopraindicata dovrebbe consi-
stere, a nostro avviso e secondo la più recente letteratura economica15, nell’ela-
borazione di una strategia internazionale di adattamento che tenga conto non
soltanto delle capacità di recupero del sistema economico, ma anche dei suoi
eventuali effetti collaterali sull’occupazione e la crescita.
SECONDA QUESTIONE: Quale strumento di misurazione può fornire una stima
appropriata ed affidabile della capacità di adattamento di un sistema economico?
È ovvio che una corretta e completa analisi di resilienza debba essere sup-
portata da adeguate modalità di valutazione quantitativa. Dalla loro individua-
zione dipenderà, implicitamente, la concreta attuazione delle suddette strategie
e/o politiche di adattamento. Vi è tuttavia un inconveniente che rende tale
operazione particolarmente complicata: le nozioni di resilienza elaborate sinora
nei diversi campi dello scibile non sono riconducibili ad una chiara defini-
zione, che sia anche universalmente valida. Il termine è stato usato ed «abu-
sato», fino a diventare una metafora od una specie di boundary object16, ovve-
rosia un «oggetto» che non è definibile con precisione in un solo contesto, ma
che si colloca nel confine, nel punto di contatto fra diversi ambiti.
Ciò non significa, in ogni caso, che non si possa sperare di tornare ad uti-
lizzare la sopraccitata nozione di resilienza in un’accezione più rigorosa e cir-
coscritta, riconducibile ad un significato tecnico ed operativo, come quello in-
dividuato originariamente nell’ambito delle scienze naturali, della psicologia e
dell’ingegneria dei materiali. Le nozioni di resilienza formulate a tutt’oggi sono
14 Per un’ampia rassegna della letteratura sull’argomento, v. Snorrason (2012).
15 Cfr. ancora Aiginger (2009), p. 310.
16 In questo senso, Brand e Jax (2007).
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grosso modo riconducibili a due tipologie. La prima, che potrebbe essere de-
nominata resilienza «locale», riguarda un singolo «dominio di attrazione del
punto di equilibrio» di un sistema17 e consiste nella capacità di ritornare, dopo
uno shock esogeno, alla situazione di partenza, o comunque ad un livello di ri-
ferimento prestabilito. La seconda (resilienza «globale») concerne, invece, il si-
stema considerato nel suo complesso ed implica la capacità di assorbire i cam-
biamenti prodotti da elementi di disturbo esterni, conservando una determi-
nata struttura, una proprietà intrinseca o, più genericamente, condizioni
appropriate di funzionamento.
Da queste definizioni è possibile partire, a nostro avviso, per individuare
alcune variabili-chiave, od un appropriato set di indicatori, che possano fornire
una stima approssimativa del grado di resilienza complessiva di una società o
di un sistema economico18.
La prima nozione, per esempio, pur lasciando alcuni spazi di indetermi-
natezza, ci consente subito di dedurre che è necessario individuare un «per-
corso» (ad es., il percorso di sviluppo dell’economia di un paese) su cui, «na-
turalmente», il sistema sarebbe avviato e che un indicatore di resilienza deve
consistere, necessariamente, in un algoritmo che misura la capacità del pre-
detto sistema di rimettersi su di esso, o addirittura di ritornare al punto di par-
tenza, dopo lo shock. Le modalità di misurazione individuate sinora nella lette-
ratura ingegneristica ed economica sono riconducibili a questa prima interpre-
tazione della resilienza e sono considerate come le più semplici. Per tale
motivo, probabilmente, sono anche le più diffuse.
La seconda nozione da noi indicata identifica, invece, la resilienza di un
sistema nella sua capacità di assorbimento degli effetti prodotti da una pertur-
bazione o da un elemento di disturbo delle sue condizioni «normali» di fun-
zionamento. Tale nozione non implica, come si può notare, il ritorno ad una si-
tuazione o condizione iniziale del sistema, ma la sua permanenza in un «punto
di equilibrio», vale a dire nel punto che individua le sue condizioni «normali»,
o appropriate, di funzionamento. In tal caso, occorrerà poter definire, con un
qualche grado di accuratezza, che cosa si intende per «punto di equilibrio» del
sistema, e cioè in che senso ed in quale misura la condizione in cui esso opera,
o «funziona», possa dirsi appropriata.
Sulla base di questi concetti è possibile intendere l’analogia utilizzata nella
teoria economica moderna tra società ed organismo, inteso come sistema eco-
nomico in equilibrio dotato di meccanismi di autoconservazione e di autorie-
quilibrio. Secondo quest’analogia, perfezionata ed arricchita da Corrado Gini
17 Nello studio dei sistemi dinamici, la nozione di “dominio di attrazione del punto di
equilibrio” definisce la regione o area all’interno della quale, preso un qualsiasi stato iniziale, è
garantita la c.d. “stabilità asintotica dell’origine del sistema”.
18 È bene precisare, tuttavia, che ridurre lo studio dei sistemi complessi all’analisi di poche
variabili-chiave può anche condurre a risultati fuorvianti. Su questo punto e sulle difficoltà ap-
plicative legate all’utilizzo della nozione di resilienza, cfr. Duit (2016), Capano e Woo (2017).
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nella prima metà del XX secolo19, tale equilibrio assumerà per certi periodi di
tempo – durante i quali non intervengono modificazioni di rilievo a cambiare
l’assetto primitivo della società – una configurazione statica, o stazionaria; nor-
malmente, invece, per lunghi intervalli – presentandosi modificazioni sistema-
tiche che tuttavia non alterano sostanzialmente le condizioni originarie del si-
stema – l’equilibrio tenderà verso una configurazione dinamica, evolutiva o in-
volutiva, a seconda che la società si trovi in una fase di sviluppo o, invece, di
regresso20.
Le configurazioni dell’equilibrio, pertanto, varieranno continuamente en-
tro margini compatibili con la normale prosecuzione della vita economica e se-
condo una legge evolutiva autonoma. Quando le modificazioni generate da fat-
tori di perturbazione interni o esterni al sistema avranno oltrepassato una de-
terminata soglia critica, o i meccanismi di autoconservazione saranno ostacolati
nella loro azione, la normale prosecuzione della vita economica sarà impossi-
bile e l’equilibrio del sistema economico risulterà infranto. Soltanto un pro-
cesso di adattamento, o di riassestamento, non sempre possibile, riporterà la
società e l’economia nelle condizioni primitive, o in condizioni analoghe, di
equilibrio.
Nel caso di un sistema economico, potremo così sostenere che esso è in
equilibrio quando l’offerta globale trova sul mercato una domanda uguale e
corrispondente21. In questo caso, ovviamente, l’individuazione di un appro-
priato set di indicatori che possa consentirci di verificare il raggiungimento del
predetto punto di equilibrio dell’economia (o il mantenimento delle sue con-
dizioni «normali» di funzionamento) dipenderà dall’impostazione teorica di
base che si è deciso di accogliere: se accogliamo l’impostazione «keynesiana»,
che non richiede necessariamente il pieno impiego delle risorse (equilibrio con
disoccupazione), utilizzeremo come indicatore di resilienza il tasso di crescita
del prodotto interno lordo (PIL); se invece decidiamo di accogliere l’imposta-
zione neoclassica o liberista, non potremo esimerci dal considerare l’evoluzione
delle statistiche sull’occupazione.
In questo lavoro, allo scopo di fornire una stima approssimativa del grado
di resilienza dei paesi membri dell’Unione europea, si è deciso di seguire
19 Cfr. Gini (1927 e 1952).
20 Secondo una teoria sviluppata da Beinhocker (2006), invece, il sistema economico non
sarebbe mai realmente in equilibrio, come ipotizzato dai Neoclassici, ma costantemente soggetto
a sconvolgimenti improvvisi (endogeni ed esogeni), che influiscono sui suoi cambiamenti e/o
movimenti di breve periodo. Nel suo studio, tuttavia, questo autore non elabora un modello ana-
litico alternativo rispetto a quello neoclassico. Egli si limita soltanto ad individuare una possibile
direzione di ricerca basata su una concezione dell’economia come sistema adattivo complesso e
a descrivere le cinque principali idee (the five big ideas) che differenzierebbero la sua Complexity
Economics dalla teoria economica dei Neoclassici.
21 In tal caso, infatti, le imprese riescono a vendere a prezzi remunerativi tutto ciò che
hanno prodotto e a salvaguardare gli attuali livelli di produzione e di occupazione. Al contrario,
se ciò che è prodotto non è interamente venduto sul mercato, se cioè la domanda globale non è
in grado di assorbire l’offerta, le imprese cercheranno di diminuire quest’ultima riducendo la
produzione ed accrescendo la disoccupazione.
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Un valore di rRES superiore a zero indicherà una (relativamente) maggiore
capacità “resistenza”, rispetto alla media, dei soggetti presi in considerazione.
Di contro, un valore di rRES inferiore a zero individuerà una (relativamente) mi-
nore capacità degli stessi di resistere allo shock economico, rispetto alla media.
Le variazioni avvenute nella fase di recupero o di ripresa costituiscono, in-
vece, la base di calcolo dell’indice di recupero, che si ottiene come risultato del
seguente rapporto:
[1]
2
un’impostazione keynesiana, dal momento che sia l’OCSE sia la Commissione
europea, nel definire gli obiettivi di finanza pubblica cui dovrebbero unifor-
marsi le scelte dei policy maker nazionali, individuano e definiscono misure
della disoccupazione strutturale, o «di equilibrio», che presumono per l’ap-
punto quell’impostazione. Il metodo utilizzato nel lavoro per calcolare gli in-
dici di resistenza e di recupero dei predetti paesi corrisponde, invece, a quello
suggerito da Martin nel 2012 per la misurazione della resilienza economica re-
gionale22. Il criterio cui esso si ispira mira ad evidenziare come il «processo» di
reazione del sistema economico ad uno shock negativo si componga normal-
mente di due fasi: quella di «crisi», o di «recessione», che mette alla prova le
capacità di resistenza dei soggetti colpiti dallo shock, e quella di «recupero», o
di «ripresa», immediatamente successiva alla prima, nella quale si manifestano,
eventualmente, le capacità dei suddetti soggetti di ritornare sul «sentiero di
crescita» o, comunque, di recuperare il terreno perso.
Le variazioni percentuali (nazionali e medie) della grandezza economica
presa in esame (il prodotto interno lordo pro capite, W), registrate nella fase di
crisi o di recessione, costituiscono la base di calcolo dell’indice di resistenza.
Quest’ultimo è calcolato nel modo che segue:
22 Cfr. Martin (2012), p. 16 e seguenti.
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Un valore di rREC maggiore di 1 indicherà una capacità di crescita, e cioè
di ripresa dopo lo shock (relativamente) più elevata rispetto alla media. Al con-
trario, un valore di rREC minore di 1 individuerà una capacità di crescita (rela-
tivamente) meno elevata rispetto alla media.
Nella figura 1 è possibile individuare gli shock economici che hanno col-
pito i 28 paesi membri dell’Unione europea negli ultimi 15 anni. Nello speci-
fico si può notare come vi sia stato un unico periodo di forte recessione, se-
guito da una fase di ripresa, che si è tuttavia rivelata fiacca ed instabile, fino a
sfociare in una nuova fase di crisi, evidenziata dal tipico «andamento a W»
della funzione del PIL (pro capite). Attraverso la stima di una funzione di re-
gressione, rappresentata nella figura da una linea retta tratteggiata con anda-
mento crescente, è possibile individuare il c.d. «percorso di crescita» della
grandezza osservata e circoscrivere le fasi sopraindicate, rispetto alle quali
vanno calcolati gli indici di resilienza proposti da Martin.
La figura 2 consente di approfondire l’analisi effettuata attraverso lo stu-
dio degli indici di resilienza relativi ai singoli Stati membri dell’UE. Il valore
Fonte: elaborazioni su dati OCSE e Banca Mondiale.
Note: * I 28 paesi compresi nell’Unione Europea dal 1 ° luglio 2013: Austria, Belgium, Bulgaria,
Cyprus (*), Croatia, Czech Republic, Denmark, Estonia, Finland, France, Germany, Greece,
Hungary, Ireland, Italy, Latvia, Lithuania, Luxembourg, Malta, Netherlands, Poland, Portugal,
Romania, Slovak Republic, Slovenia, Spain, Sweden and United Kingdom.
FIG. 1. Prodotto interno lordo (PIL) pro capite dei 28 paesi membri dell’Unione euro-
pea* nel periodo 2000-2016 (dati trimestrali di contabilità nazionale; valori a
prezzi costanti e destagionalizzati).
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medio, attribuibile all’insieme dei 28 paesi membri dell’Unione, può essere as-
sunto come termine di riferimento per suddividere il diagramma in quattro
quadranti e descrivere in maniera più accurata la situazione: il primo qua-
drante, in alto a sinistra, individua i paesi che presentano un indice di recupero
elevato a fronte di una bassa capacità di resistenza (paesi con maggiore capa-
cità di ripresa); il secondo quadrante, in basso a sinistra, ospita i paesi caratte-
rizzati da bassi indici di resilienza (paesi meno resilienti); nel terzo quadrante,
in basso a destra, si collocano i paesi che presentano una capacità di ripresa in-
feriore alla media a fronte di una maggiore capacità di resistenza (paesi più re-
sistenti); nel quarto quadrante, in alto a destra, si collocano, infine, i paesi che
presentano elevati indici di resilienza (paesi più resilienti).
Il grafico riportato in fig. 2 evidenzia la migliore performance dei paesi del
Nord Europa. Come possiamo notare, infatti, alcuni di essi sono contraddi-
stinti da una notevole capacità di resilienza (come la Lettonia e l’Estonia, si-
tuate nella zona centrale del quarto quadrante), altri da una non comune capa-
cità di ripresa (è il caso dell’Irlanda, situata nella parte superiore sinistra del
quarto quadrante) ed altri ancora sono caratterizzati da una considerevole ca-
pacità di resistenza, associata tuttavia ad una bassa capacità di recupero (come
nel caso del Lussemburgo, della Finlandia e della Svolenia). Abbastanza nu-
trito è anche il gruppo dei paesi meno resilienti, cioè maggiormente colpiti
Fonte: elaborazioni su dati OCSE e Banca Mondiale.
FIG. 2. Paesi membri dell’UE: indici di resilienza (capacità di resistenza e di recupero)
ricavati dai dati del PIL pro capite. Anni 2000-2016
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dalla fase recessiva e, nel contempo, meno capaci di reagire allo shock subito.
Fra questi notiamo soprattutto la Spagna ed il Portogallo, che fanno registrare
le peggiori performance in assoluto fra tutti i paesi presi in esame, sia in termini
di capacità di resistenza che di recupero. Stupiscono, infine, la discreta capa-
cità di resistenza dell’Italia e le buone capacità di ripresa della Grecia.
4. Le determinanti della resilienza di un sistema economico: un’analisi em-
pirica
Immaginando di avere adeguatamente approfondito e risolto le questioni
descritte nel paragrafo precedente, resterebbe da affrontare un ulteriore cru-
ciale problema, quello relativo alle cosiddette «determinanti» della resilienza di
un sistema economico. Un tema, questo, sul quale la letteratura si è sinora
poco soffermata, ma da cui non si può prescindere se si intende realmente
comprendere in che modo i governi e le istituzioni possano costruire un’eco-
nomia più resiliente e quali politiche sia necessario adottare per realizzare tale
obiettivo23.
Attraverso un’analisi econometrica si è cercato, pertanto, di acquisire al-
cune prime indicazioni al riguardo, utilizzando un ampio dataset composto da
dati panel annuali relativi a 21 paesi membri dell’Unione europea. Il periodo os-
servato è di 15 anni e va dal 2000 al 2014. Come variabile dipendente si è scelto
di utilizzare la stima delle variazioni annuali del PIL fornite dall’OCSE. Nella
tabella 1 sono elencate tutte le variabili utilizzate, nonché le serie statistiche e le
banche dati da cui esse sono state estrapolate. La qualità e l’affidabilità dei dati
è ovviamente indiscutibile. I dati utilizzati sono stati estratti prevalentemente
dalle banche dati dell’OCSE, della Banca Mondiale e dell’Eurostat.
Come si può notare, le singole variabili sono state raggruppate in 5 cate-
gorie, nelle quali si è cercato di identificare le caratteristiche dell’economia
analizzata (grado di apertura, dipendenza da altre economie, stabilità macroe-
conomica, vulnerabilità del sistema economico, dimensioni dell’intervento
pubblico) che potrebbero contribuire a rafforzarne o ad indebolirne la capa-
cità di resilienza.
Dopo un esame esplorativo delle serie storiche esaminate, condotto attra-
verso l’analisi dello scatter plot (fig. 3), della matrice di correlazione (tab. 2) e
delle principali statistiche descrittive delle variabili osservate (tab. 3), sono stati
impostati diversi modelli econometrici, sviluppati utilizzando sia le tecniche
classiche di regressione sia quelle abitualmente adoperate per l’analisi dei dati
longitudinali. Il dataset disponibile scaturisce, infatti, da osservazioni ripetute
per le stesse unità, che richiedono metodi di analisi e modelli specifici, atti a
definire in modo semplice la struttura di correlazione che rappresenta corret-
tamente la natura longitudinale dei dati.
23 Sul ruolo delle politiche pubbliche nella costruzione e nel rafforzamento della resilienza
di un sistema economico, v. Caldera Sánchez et al. (2015).
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TAB. 1. Fonti dei dati utilizzati nell’analisi
Caratteristiche 
dell’economia 
analizzata
Variabile Serie statistica Database Num.osserv.
1 Apertura dell’economia
GDPG GDP growth OECD Statistics 315
EXGS
Exports of goods 
and services 
(% of GDP)
World Development
Indicators 315
2
Dipendenza 
da altre 
economie
IMGS
Imports of goods 
and services 
(% of GDP)
World Development
Indicators 315
FUIM
Fuel imports 
(% of merchandise 
imports)
World Development
Indicators 315
FOIM
Food imports 
(% of merchandise 
imports)
World Development
Indicators 315
MANEX
Net manufactures 
exports (% of 
merchandise exports)
World Development
Indicators 315
3
Stabilità 
macro-
economica
CPI Consumer price index(2010 = 100)
World Development
Indicators 315
GDP_DEFL Inflation, GDP deflator (%)
World Development
Indicators 315
4
Vulnerabilità
del sistema
economico
UNEM Unemployment rate OECD Statistics 315
DEBT General governmentgross debt % of GDP Eurostat Statistics 315
5
Dimensioni
dell’intervento
pubblico 
nell’economia
GFCE
General government 
final consumption 
expenditure 
(% of GDP)
World Development
Indicators 315
HEPU
Health expenditure, 
public 
(% of government 
expenditure)
World Development
Indicators 315
TRASP
Total inland transport
infrastructure 
investment
OECD Statistics 315
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TAB. 3. Principali statistiche descrittive delle variabili osservate (315 osserva-
zioni)
Variabile Media Mediana Minimo Massimo
GDPG 2,10171 2,36150 –14,7376 11,6211
EXGS 49,8871 45,3985 18,5446 113,787
IMGS 49,0893 43,5460 22,9079 95,8699
FUIM 12,3955 11,9567 3,25529 37,6134
FOIM 8,69928 8,45297 2,90951 16,5532
MANEX 75,7772 79,1145 31,3439 90,2748
CPI 93,2121 94,2917 57,8678 112,151
GDP_DEFL 2,45960 2,02373 –9,75288 20,1486
GFCE 20,4798 19,8359 14,6733 28,0642
HEPU 13,8561 14,0886 8,68144 20,8626
UNEM 9,08032 8,00000 2,10000 27,7000
TRASP 0,911429 0,800000 0,200000 2,40000
DEBT 59,3917 52,4000 3,70000 179,700
Variabile Dev. Std. Coeff. di variaz. Asimmetria Curtosi
GDPG 3,63526 1,72967 –0,800110 2,71156
EXGS 21,2602 0,426166 0,572061 –0,580678
IMGS 18,5525 0,377934 0,490385 –0,996767
FUIM 4,91318 0,396368 1,46692 4,89116
FOIM 2,69177 0,309424 0,338703 –0,465351
MANEX 11,3325 0,149550 –1,23735 1,44594
CPI 11,3240 0,121486 –0,643948 0,0533173
GDP_DEFL 2,52125 1,02506 1,68971 11,0558
GFCE 2,62382 0,128117 0,663736 –0,146943
HEPU 2,49541 0,180095 0,171996 –0,210212
UNEM 4,44419 0,489431 1,55514 2,90223
TRASP 0,404823 0,444163 1,08407 0,897407
DEBT 32,1640 0,541557 0,815461 0,874548
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In prima battuta, sono stati impostati tre modelli di regressione (cfr. tab.
4): un modello di minimi quadrati ordinari per dati panel (Pooled OLS), un
modello ad effetti fissi (stimatore within) ed un modello ad effetti casuali (sti-
matore GLS):
[3] Modello 1 (Pooled OLS): GDPGit = Xitb + uit;
[4] Modello 2 (ad effetti fissi): GDPGit = Xitb + ai + eit;
[5] Modello 3 (ad effetti casuali): GDPGit = Xitb + ni + eit.
Come si può notare, in tutti e tre i modelli la variabile dipendente è co-
stituita dalle variazioni annuali del PIL: GDPGit è l’osservazione della variabile
dipendente per l’unità cross section i (ciascuno dei 21 paesi membri dell’U-
nione europea presi in considerazione) nell’anno t. Xit è il vettore 1 x k delle
variabili indipendenti osservate per il paese i nell’anno t, elencate in tabella 1. b
è un vettore k x 1 di parametri ed uit è un termine di errore o di disturbo spe-
TAB. 4. Modelli panel con errori standard classici (var. dipendente: GDPG =
variazioni annuali del PIL pro capite; 315 osservazioni; lunghezza serie
storiche: 15 anni)
Errori standard tra parentesi.
* Indica significatività al livello del 10% (p-value < 0,10).
** Indica significatività al livello del 5% (p-value < 0,05).
Variabile
Modello
pooled OLS
Modello
ad effetti fissi
Modello
ad effetti casuali
const 7,251**(1,888)
9,053**
(3,016)
8,650**
(2,640)
IMGS 0,02368**(0,01018)
CPI –0,1125**(0,01968)
–0,1177**
(0,03249)
–0,1138**
(0,02780)
GDP_DEFL 0,3436**(0,08385)
0,2811**
(0,07144)
0,2889**
(0,06999)
HEPU 0,2928**(0,07689)
0,2953**
(0,06313)
0,2954**
(0,06253)
DEBT –0,01223**(0,006188)
–0,01551**
(0,005142)
–0,01516**
(0,005100)
DuMR 1,104**(0,4517)
1,114**
(0,4480)
n 315 315 315
R2 corretto 0,2834 0,5684
lnL –798 –707,6 –799,1
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cifico del paese i preso in esame nell’anno t. Tale termine di errore, come in
tutti i modelli ad effetti fissi, è scomposto in una componente specifica (ai) alle
singole unità considerate (una intercetta specifica per ogni paese preso in
esame), che non varia nel tempo, ed un errore specifico (eit) riferito alla singola
osservazione. Nel modello ad effetti causali, il predetto termine di errore è in-
vece scomposto in una componente specifica (ni) alle singole unità considerate,
trattata come estrazione casuale da una certa distribuzione di probabilità
(come realizzazione di una variabile aleatoria), non correlata ai regressori, ed
una componente residuale, rappresentata dall’errore specifico alla singola os-
servazione (eit).
Esaminando la tabella 3 è possibile effettuare una prima superficiale com-
parazione fra i tre modelli. Informazioni più dettagliate relative alle stime di
ciascun modello sono riportate nelle tabelle 5, 6 e 7.
Nelle tabelle sono riportate unicamente le variabili risultate significative
(è stato scelto un livello minimo di significatività del 10%). Per verificare se
TAB. 5. Modello 1: stime pooled OLS (21 unità cross section; variabile dipen-
dente: GDPG = variazioni annuali del PIL pro capite; 315 osserva-
zioni; lunghezza serie storiche: 15 anni)
Nota: * indica che è stato scelto un livello di significatività del 10% (p-value < 0,10); ** indi-
cano, invece, un livello di significatività del 5% (p-value < 0,05); *** indicano un livello di si-
gnificatività dell’1% (p-value < 0,01).
Media var. dipendente 2,101706 SQM var. dipendente 3,635264
Somma quadr. residui 2926,238 E.S. della regressione 3,077341
R-quadro 0,294807 R-quadro corretto 0,283396
F(5, 309) 25,83557 P-value(F) 8,77e-22
Log-verosimiglianza –798,0174 Criterio di Akaike 1608,035
Criterio di Schwarz 1630,550 Hannan-Quinn 1617,031
rho 0,435384 Durbin-Watson 1,053251
Variabile Coefficiente Errore Std. rapporto t p-value
const 7,25129 1,88825 3,8402 0,00015 ***
IMGS 0,0236805 0,0101848 2,3251 0,02072 **
CPI –0,112518 0,0196804 –5,7173 <0,00001 ***
GDP_DEFL 0,343566 0,083846 4,0976 0,00005 ***
HEPU 0,2928 0,0768949 3,8078 0,00017 ***
DEBT –0,0122256 0,00618808 –1,9757 0,04908 **
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esse abbiano poi contribuito realmente a rafforzare il grado di resilienza dei
paesi osservati, è stata introdotta una variabile dummy, DuMR, che assume va-
lore 1, se il paese in questione è risultato resiliente (v. paragrafo precedente), e
0, in tutti gli altri casi.
I risultati della statistica F (cfr. tab. 5), del test Breusch-Pagan e del test di
Hausman (cfr. tab. 6) ci hanno consentito di rilevare che il modello ad effetti
casuali è il più adeguato a descrivere il fenomeno analizzato. Tuttavia, ese-
guendo ulteriori verifiche, è possibile constatare come le stime effettuate siano
viziate da problemi di eteroschedasticità (test di White e di Wald) e di non cor-
retta specificazione della forma funzionale (test RESET di Ramsey). Inoltre, i
risultati del test Chow hanno rilevato la probabile presenza di un break strut-
turale, che ha reso necessario inserire nei modelli stimati delle variabili dummy
TAB. 6. Modello 2: stime ad effetti fissi (Fixed-Effects Model) (21 unità cross
section; variabile dipendente: GDPG = variazioni annuali del PIL pro
capite; 315 osservazioni; lunghezza serie storiche: 15 anni)
Test per la differenza delle intercette di gruppo.
Ipotesi nulla: i gruppi hanno un’intercetta comune
Statistica test: F(20, 289) = 11,3109
con p-value = P(F(20, 289) > 11,3109) = 3,52104e-026
Nota: * indica che è stato scelto un livello di significatività del 10% (p-value < 0,10); ** indi-
cano, invece, un livello di significatività del 5% (p-value < 0,05); *** indicano un livello di si-
gnificatività dell’1% (p-value < 0,01).
Media var. dipendente 2,101706 SQM var. dipendente 3,635264
Somma quadr. residui 1648,209 E.S. della regressione 2,388126
R-quadro 0,602799 R-quadro corretto 0,568439
F(25, 289) 17,54363 P-value(F) 2,92e-44
Log-verosimiglianza –707,6080 Criterio di Akaike 1467,216
Criterio di Schwarz 1564,783 Hannan-Quinn 1506,198
rho 0,014041 Durbin-Watson 1,836050
Variabile Coefficiente Errore Std. rapporto t p-value
const 9,05318 3,01628 3,0014 0,00292 ***
CPI –0,117703 0,0324916 –3,6226 0,00034 ***
GDP_DEFL 0,281137 0,0714406 3,9353 0,00010 ***
HEPU 0,295324 0,0631324 4,6779 <0,00001 ***
DEBT –0,0155144 0,0051418 –3,0173 0,00278 ***
DuMR 1,10431 0,451743 2,4446 0,01510 **
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temporali (sia additive che interagenti nella spiegazione della variabile di ri-
sposta).
Una parte di queste problematiche sono state risolte attraverso la stima di
modelli più evoluti, concepiti appositamente per superare questo tipo di com-
plicazioni. Sono stati così impostati due ulteriori modelli (cfr. tab. 8 e, per un
maggior dettaglio sulle caratteristiche di ciascun modello, le tabb. 9 e 10) do-
tati di errori standardizzati robusti all’eteroschedasticità (Heteroskedasticity
and Autocorrelation Consistent).
Ulteriori verifiche hanno tuttavia dimostrato, nuovamente, l’inadegua-
tezza di questi modelli. In particolare, infatti, riesaminando i risultati del test di
Hausman, è possibile notare come l’elevato valore del p-value indichi che lo sti-
TAB. 7. Modello 3: stime ad effetti casuali (Random-Effects Model) (21 unità
cross section; variabile dipendente: GDPG = variazioni annuali del
PIL pro capite; 315 osservazioni; lunghezza serie storiche: 15 anni)
Nota: * indica che è stato scelto un livello di significatività del 10% (p-value < 0,10); ** indi-
cano, invece, un livello di significatività del 5% (p-value < 0,05); *** indicano un livello di si-
gnificatività dell’1% (p-value < 0,01).
Test Breusch-Pagan.
Ipotesi nulla: varianza dell’errore specifico 
all’unità = 0
Statistica test asintotica: Chi-quadro(1) 
= 345,965
con p-value = 3,20443e-077
Test di Hausman.
Ipotesi nulla: le stime GLS sono consistenti
Statistica test asintotica: Chi-quadro(5) 
= 2,57013
con p-value = 0,765898
Media var. dipendente 2,101706 SQM var. dipendente 3,635264
Somma quadr. residui 2946,850 E.S. della regressione 3,083175
Log-verosimiglianza –799,1230 Criterio di Akaike 1610,246
Criterio di Schwarz 1632,761 Hannan-Quinn 1619,242
Variabile Coefficiente Errore Std. rapporto t p-value
const 8,64982 2,63961 3,2769 0,00117 ***
CPI –0,113836 0,0277962 –4,0954 0,00005 ***
GDP_DEFL 0,288926 0,0699911 4,1280 0,00005 ***
HEPU 0,295411 0,062526 4,7246 <0,00001 ***
DEBT –0,0151582 0,00510043 –2,9720 0,00319 ***
DuMR 1,11417 0,448005 2,4869 0,01341 **
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matore GLS potrebbe risultare ancora una volta maggiormente adeguato (ri-
spetto al pooled OLS e al within) a descrivere il fenomeno analizzato.
Si è così pervenuti ad un nuovo modello ad effetti casuali, che è stato
messo a confronto, al solo fine di verificarne l’adeguatezza, con un modello ba-
sato sui minimi quadrati ponderati (stimatore WLS, Weighted Least Squares). È
stata inoltre abbandonata l’assunzione di linearità del modello, allo scopo di
correggere il problema di misspecification (nello specifico, dopo aver effettuato
un’attenta analisi grafica delle serie storiche, si è deciso di ricorrere ad una spe-
cificazione quadratica).
TAB. 8. Modelli panel con errori standard robusti (HAC) (21 unità cross sec-
tion; variabile dipendente: GDPG = variazioni annuali del PIL pro ca-
pite; 315 osservazioni; lunghezza serie storiche: 15 anni)
Errori standard tra parentesi.
* Indica significatività al livello del 10% (p-value < 0,10).
** Indica significatività al livello del 5% (p-value < 0,05).
Variabile
Modello
pooled OLS
Modello
ad effetti fissi
const 16,55**(4,777)
9,897**
(2,976)
IMGS 0,01484**(0,006873)
CPI –0,1938**(0,05962)
–0,1165**
(0,03248)
GDP_DEFL 0,3298**(0,1173)
0,3178**
(0,07139)
HEPU 0,3563**(0,1123)
0,2414**
(0,06132)
DEBT –0,01791**(0,007704)
–0,01951**
(0,004745)
DuT –2,689*(1,489)
dt_5 1,397**(0,5460)
n 315 315
R2 corretto 0,3338 0,5693
lnL –786 –707,3
54 CONTRIBUTI E RICERCHE
Dall’analisi dei risultati delle stime effettuate, riportati nelle tabelle 11 e
12, è possibile desumere che il modello 7 è innegabilmente il modello migliore
che si potesse sviluppare sulla base delle informazioni di cui disponiamo. Esso,
infatti, rispetta contemporaneamente i criteri del realismo (l’R2 corretto è pari
a 0,47) e della parsimonia (le Statistiche di Akaike, Schwarz ed Hannan-Quinn
presentano valori molto bassi, pari addirittura alla metà di quelli attribuibili al
modello 6). Le variabili indipendenti in esso contenute sono risultate, infatti,
tutte significative ad un livello dell’1% e, al tempo stesso, poco numerose.
Inoltre, tale modello considera ancora tra i regressori la variabile dummy
DuMR, che era stata inserita inizialmente proprio per tenere conto delle diffe-
renze tra paesi in termini di resilienza.
TAB. 9. Modello 4: stime pooled OLS con errori standard robusti (HAC) (21
unità cross section; variabile dipendente: GDPG = variazioni annuali
del PIL pro capite; 315 osservazioni; lunghezza serie storiche: 15 anni)
Nota: * indica che è stato scelto un livello di significatività del 10% (p-value < 0,10); ** indi-
cano, invece, un livello di significatività del 5% (p-value < 0,05); *** indicano un livello di
significatività dell’1% (p-value < 0,01).
Media var. dipendente 2,101706 SQM var. dipendente 3,635264
Somma quadr. residui 2711,511 E.S. della regressione 2,967087
R-quadro 0,346554 R-quadro corretto 0,333824
F(6, 308) 27,22454 P-value(F) 5,19e-26
Log-verosimiglianza –786,0141 Criterio di Akaike 1586,028
Criterio di Schwarz 1612,296 Hannan-Quinn 1596,523
rho 0,359922 Durbin-Watson 1,194120
Variabile Coefficiente Errore Std. rapporto t p-value
const 16,5469 4,77686 3,4640 0,00061 ***
IMGS 0,0148429 0,0068731 2,1596 0,03158 **
CPI –0,193822 0,0596229 –3,2508 0,00128 ***
GDP_DEFL 0,329783 0,117266 2,8123 0,00524 ***
HEPU 0,356343 0,112272 3,1739 0,00166 ***
DEBT –0,0179051 0,00770423 –2,3241 0,02077 **
DuT –2,6888 1,48876 –1,8061 0,07188 *
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5. Conclusioni
In conclusione di questo lavoro, è utile aggiungere alcune considerazioni
sugli esiti dell’analisi empirica. L’analisi relativa alle determinanti della resi-
lienza economica ha prodotto, infatti, risultati interessanti, che incoraggiano lo
svolgimento futuro di ulteriori studi ed approfondimenti. In particolare, i ri-
sultati dei modelli econometrici elaborati sembrano individuare chiaramente
alcuni dei fattori in grado di determinare o rafforzare la resilienza e, allo stesso
tempo, la vulnerabilità dei sistemi economici e sociali. Allo stesso tempo, tut-
tavia, non possiamo sottacere le problematiche che li affliggono e la conse-
guente necessità di apportare loro dei miglioramenti.
TAB. 10. Modello 5: stime ad effetti fissi con errori standard robusti (HAC) (21
unità cross section; variabile dipendente: GDPG = variazioni annuali
del PIL pro capite; 315 osservazioni; lunghezza serie storiche: 15 anni)
Nota: * indica che è stato scelto un livello di significatività del 10% (p-value < 0,10); ** indi-
cano, invece, un livello di significatività del 5% (p-value < 0,05); *** indicano un livello di
significatività dell’1% (p-value < 0,01).
Media var. dipendente 2,101706 SQM var. dipendente 3,635264
Somma quadr. residui 1645,050 E.S. della regressione 2,385836
R-quadro 0,603560 R-quadro corretto 0,569266
F(25, 289) 17,59953 P-value(F) 2,24e-44
Log-verosimiglianza –707,3058 Criterio di Akaike 1466,612
Criterio di Schwarz 1564,178 Hannan-Quinn 1505,593
rho –0,026196 Durbin-Watson 1,905216
Variabile Coefficiente Errore Std. rapporto t p-value
const 9,89742 2,8738 3,4440 0,00066 ***
CPI –0,116473 0,0319466 –3,6458 0,00032 ***
GDP_DEFL 0,31776 0,0804854 3,9480 0,00010 ***
HEPU 0,24142 0,0847238 2,8495 0,00469 ***
DEBT –0,0195121 0,00605197 –3,2241 0,00141 ***
dt_5 1,39658 0,578602 2,4137 0,01641 **
Risultati del test per la differenza delle intercette di gruppo.
Ipotesi nulla: i gruppi hanno un’intercetta comune
Statistica test: F(20, 289) = 11,3408
con p-value = P(F(20, 289) > 11,3408) = 3,01764e-026
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La capacità dell’economia di un paese di resistere ad uno shock, di rior-
ganizzarsi e di riprendere il percorso di crescita iniziale sembra dipendere chia-
ramente dal grado di apertura dell’economia (in particolare, dalla quota di
beni e servizi importati sul PIL: v. modello 4 in tab. 9), dalla stabilità macroe-
conomica che il suo governo riesce a garantire (attraverso le politiche che in-
fluiscono sull’andamento del livello generale dei prezzi, misurato da CPI e dal
GDP_DEFL: v. modelli 4, 5, 6 e 7 in tabelle da 9 a 12), dalla sostenibilità del
suo debito pubblico (misurata dal rapporto tra debito e PIL: v. ancora modelli
4, 5, 6 e 7 in tabelle da 9 a 12) ed, infine, dalla quota di risorse disponibili che
il suddetto governo decide di investire in capitale umano (investimento misu-
rato, in tal caso, dalla quota di spesa sanitaria sulla spesa pubblica totale: v. mo-
TAB. 11. Modello 6: stime ad effetti casuali (Random-Effects Model) (21 unità
cross section; variabile dipendente: GDPG = variazioni annuali del
PIL pro capite; 315 osservazioni; lunghezza serie storiche: 15 anni)
Nota: * indica che è stato scelto un livello di significatività del 10% (p-value < 0,10); ** indicano, invece, un
livello di significatività del 5% (p-value < 0,05); *** indicano un livello di significatività dell’1% (p-value
< 0,01).
Risultati del test Breusch-Pagan.
Ipotesi nulla: varianza dell’errore specifico al-
l’unità = 0
Statistica test asintotica: Chi-quadro(1) =
346,575
con p-value = 2,3608e-077
Risultati del test di Hausman.
Ipotesi nulla: le stime GLS sono consistenti
Statistica test asintotica: Chi-quadro(5) =
2,81148
con p-value = 0,729023
Media var. dipendente 2,101706 SQM var. dipendente 3,635264
Somma quadr. residui 2947,363 E.S. della regressione 3,083443
Log-verosimiglianza –799,1503 Criterio di Akaike 1610,301
Criterio di Schwarz 1632,816 Hannan-Quinn 1619,296
Variabile Coefficiente Errore Std. rapporto t p-value
const 9,26289 2,59584 3,5684 0,00042 ***
CPI –0,109912 0,0276259 –3,9786 0,00009 ***
GDP_DEFL 0,327517 0,069917 4,6844 <0,00001 ***
HEPU 0,239691 0,0606349 3,9530 0,00010 ***
DEBT –0,0191356 0,00472283 –4,0517 0,00006 ***
dt_5 1,40568 0,544761 2,5804 0,01033 **
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delli 4, 5, 6 e 7 in tabelle da 9 a 12). Sono tuttavia necessari ulteriori ap-
profondimenti sulla questione dell’eteroschedasticità degli errori, che emerge
dalle stime effettuate nello studio. L’utilizzo dei modelli con errori standard ro-
busti all’eteroschedasticità (modelli 4 e 5) ha consentito infatti di ottenere, alla
luce dei dati disponibili, un’inferenza asintoticamente valida, ma l’applicazione
del metodo dei minimi quadrati ponderati (nel modello 7) impone di ap-
profondire l’analisi della funzione di varianza condizionata contenuta nel mo-
dello e di verificare, in modo più appropriato, se vi siano ulteriori variabili che
influenzano il fenomeno osservato.
TAB. 12. Modello 7: stime WLS (Weighted Least Squares) con pesi basati sulle
varianze degli errori per unità (21 unità cross section; variabile dipen-
dente: GDPG = variazioni annuali del PIL pro capite; 315 osserva-
zioni; lunghezza serie storiche: 15 anni)
Nota: * indica che è stato scelto un livello di significatività del 10% (p-value < 0,10); ** in-
dicano, invece, un livello di significatività del 5% (p-value < 0,05); *** indicano un livello di
significatività dell’1% (p-value < 0,01).
Statistiche basate sui dati ponderati:
Somma quadr. residui 297,8845 E.S. della regressione 0,981849
R-quadro 0,475790 R-quadro corretto 0,467307
F(5, 309) 56,09165 P-value(F) 2,24e-41
Log-verosimiglianza –438,1666 Criterio di Akaike 888,3332
Criterio di Schwarz 910,8486 Hannan-Quinn 897,3289
Statistiche basate sui dati originali:
Media var. dipendente 2,101706 SQM var. dipendente 3,635264
Somma quadr. residui 3033,659 E.S. della regressione 3,133316
Variabile Coefficiente Errore Std. rapporto t p-value const
5,83565 0,741353 7,8716 <0,00001 ***
GDP_DEFL 0,212404 0,0687726 3,0885 0,00219 ***
DEBT –0,0173581 0,00427839 –4,0572 0,00006 ***
DuMR 1,78492 0,383667 4,6523 <0,00001 ***
sq_CPI –0,000527524 6,59395e-05 –8,0001 <0,00001 ***
sq_HEPU 0,00716633 0,00184525 3,8837 0,00013 ***
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Abstract
Fin dall’antichità la nozione di “resilienza” ha sempre esercitato un notevole fa-
scino sulla mente umana, al punto di diventare un importante tema di ricerca in di-
verse discipline e rami del sapere. È negli ultimi anni, tuttavia, che il suo utilizzo nei la-
vori scientifici ha avuto una crescita impressionante, addirittura esponenziale. Ciò è ac-
caduto probabilmente perché l’umanità intera sta vivendo un momento storico
delicato, un passaggio cruciale caratterizzato da fenomeni naturali, economici e sociali
che coinvolgono diversi popoli e nazioni, costringendoli ad affrontare sfide durissime
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e senza precedenti: dal cambiamento climatico alla globalizzazione, dalla crisi econo-
mica a quella delle migrazioni.
La comunità internazionale ha deciso di studiare questi fenomeni, analizzandone
sia le cause che gli effetti ed individuando nella resilienza il concetto chiave per af-
frontarle. La Resilience Systems Analysis dovrebbe infatti costituire, nelle intenzioni
dell’OCSE, un indispensabile strumento per iniziare il necessario processo di adatta-
mento dei sistemi economici che dovrebbe accrescerne le capacità di reazione a shock
improvvisi.
Alla luce di tali considerazioni, in questo scritto sono individuate alcune que-
stioni metodologiche dalla cui soluzione dipende la scelta del modello economico di ri-
ferimento per l’elaborazione di una qualsiasi strategia e/o politica di adattamento.
Nello scritto è inoltre proposta un’analisi econometrica esplorativa volta ad indivi-
duare le «determinanti» della resilienza economica, ovvero le principali variabili che
influenzano la summenzionata capacità di reazione dei sistemi economici.
Since ancient times the notion of “resilience” has always exerted a considerable
fascination on the human mind, to the point where it has become an important re-
search topic in different disciplines and branches of knowledge. However, in recent
years, its use in research papers has grown impressively, even exponentially. This has
probably happened because the whole of humanity is experiencing a delicate historical
moment, a crucial step characterized by natural, economic and social phenomena in-
volving different peoples and nations, forcing them to face unprecedented and ex-
treme challenges: from climate change to globalization, from global recession to mi-
gration crisis.
The international community has decided to study these phenomena, analyzing
both the causes and the effects and finding in the resilience the key concept to address
them. In fact, the Resilience Systems Analysis was conceived by the OECD as a funda-
mental tool to start the necessary process of adaptation of the economic systems that
should increase their ability to react to sudden shocks.
In light of these considerations, this paper presents some methodological issues
on which depends the choice of the economic model of reference for the elaboration
of any strategy and/or adaptation policy. The paper also proposes an exploratory
econometric analysis aimed at identifying the «determinants» of economic resilience,
i.e. the main variables that affect the aforementioned reaction capability of the eco-
nomic systems.
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1. Introduzione e sintesi
Questo scritto costituisce un primo pionieristico tentativo di applicare al-
l’analisi dei sistemi di finanza pubblica degli Enti territoriali il concetto di resi-
lienza, nozione già usata ed “abusata” in diverse discipline e rami del sapere.
Fin dall’antichità, la nozione di resilienza ha sempre esercitato un notevole fa-
scino sulla mente umana, fino a diventare una metafora od una specie di boun-
dary object, ossia un “oggetto” che non è definibile con precisione in un solo
contesto, ma che si pone al confine, nel punto di contatto fra diversi ambiti, ed
è utile a promuovere differenti percorsi di approfondimento e di ricerca
(Brand e Jax, 2007).
In particolare, si intende stimare il grado di resilienza dei Comuni italiani
in un periodo cruciale della storia finanziaria del nostro Paese, quello com-
preso tra il 1992 ed il 2000, ovvero tra la crisi valutaria e l’introduzione del-
l’Euro. Sono tuttavia presi in considerazione anche gli andamenti successivi, al
fine di mostrare come l’attuale vulnerabilità del sistema di finanza pubblica co-
munale, ed in particolare dei Comuni del Mezzogiorno, dipenda non soltanto
dal ciclo economico ma, anche, dalle continue ed incessanti variazioni dei mec-
canismi di finanziamento degli Enti locali stabilite dal Governo centrale.
* Il lavoro è frutto dell’impegno congiunto dei tre Autori. Tuttavia, i paragrafi 2 e 3 sono
da attribuire a Federico Pica, mentre i paragrafi 4 e 5 sono stati scritti da Salvatore Villani. L’in-
troduzione e le conclusioni sono il prodotto della riflessione comune. Le tabelle e le figure sono
state elaborate da Cinzia Brandolini e da Salvatore Villani.
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La questione esaminata appartiene, dunque, in un certo senso, alla storia
finanziaria del nostro Paese e dell’Unione Europea, ma presenta profili di
notevole interesse ed attualità, che meritano senza dubbio un minimo di ap-
profondimento. Com’è noto, infatti, la finanza dei Comuni costituisce mecca-
nismo per mezzo del quale una certa gamma di servizi è fornita alle collettività
dei cittadini. Il livello di essi può divergere, a seconda delle preferenze della
collettività di riferimento, anche a parità di risorse, o in forza di una diversa
struttura dei costi, o in ragione di una differente pressione fiscale. L’entità di
queste“differenze” e la loro accettabilità sociale dipenderà, ovviamente, anche
dalle scelte fiscali operate dal Governo centrale e dal sistema dei trasferimenti
per mezzo dei quali gli effetti di queste scelte siano stati perequati.
Una valutazione riferita all’insieme delle suddette variabili (risorse dispo-
nibili, costi, pressione fiscale) e alla loro reazione alle fluttuazioni del ciclo eco-
nomico e alle continue modifiche del regime di finanziamento degli Enti pub-
blici territoriali è per sua natura opinabile, anche se, sul piano ordinale, il ri-
sultato – com’è stato ampiamente mostrato in questi anni dalla SVIMEZ – è
chiaramente univoco. Il sistema delle Autonomie locali in vigore in Italia con-
tribuiva, e contribuisce, a determinare uno scarto evidente tra il livello dei ser-
vizi forniti ai cittadini nelle diverse zone del territorio, le prospettive di inseri-
mento nel lavoro che essi hanno di fronte ed il loro trattamento finanziario.
Tale fenomeno costituisce l’elemento da cui dipende in maggior misura la vul-
nerabilità dell’intera struttura produttiva italiana, e non soltanto del suo si-
stema di finanza pubblica.
Nel paragrafo che segue è contenuta una breve introduzione ai diversi si-
gnificati ed applicazioni della nozione di resilienza, con la specificazione delle
ipotesi da cui è necessario partire per applicarla allo studio dei fenomeni fi-
nanziari e, in particolare, dei sistemi di finanza pubblica degli Enti territoriali.
Nel paragrafo 3 è proposta, invece, una sintesi critica del periodo considerato
e delle vicende economiche rilevanti ai fini dell’indagine, sulla base delle ana-
lisi annuali della SVIMEZ (1995, 1997, 1998, 2001 e 2002). Nel paragrafo suc-
cessivo sono descritte le variabili prese in esame e la loro dinamica nel periodo
considerato. Il paragrafo 5, infine, descrive e commenta i risultati dell’analisi e
le valutazioni conclusive conseguenti.
2. Sui significati ed applicazioni della nozione di resilienza
Tra le diverse nozioni di resilienza che la dottrina, in vari campi dello sci-
bile, ha elaborato, quella che è sembrata, ai fini di questo scritto, la più ade-
guata è “la capacità di un sistema di recuperare, dopo uno shock esogeno, con-
dizioni appropriate di funzionamento”. Non esiste, nei diversi campi della
scienza, una definizione condivisa. Quella di seguito applicata è stata proposta
negli anni Settanta (Holling, 1973) ed utilizzata nello studio dei sistemi ecolo-
gici e socio-ecologici. Tale nozione è definita solitamente “resilienza ecologica”
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ed implica, da una parte, la capacità di assorbimento degli effetti prodotti da
un evento improvviso ed avverso causato da forze o fattori esterni (shock
esogeno) e, dall’altra, la capacità di conservazione o recupero delle funzioni,
della struttura, dell’identità e dei meccanismi di autoregolazione (feedback) ori-
ginari1.
Un indicatore di resilienza è, pertanto, un algoritmo che consenta valuta-
zioni concernenti la capacità di recupero di un organismo (o di un sistema)
dopo uno shock. Questa definizione, sia pure nel modo problematico in cui
l’abbiamo proposta, lascia alcuni spazi di indeterminatezza. Si tratta, innanzi-
tutto, di effettuare una “valutazione”che consenta di ricavare non altro che
un’indicazione di tipo ordinale: è possibile stabilire che un sistema è più resi-
liente di un altro, ma ciò non è sufficiente a misurare univocamente lo scarto tra
i due livelli di performance. In secondo luogo, bisogna rilevare che la questione
è esplicitamente riferita ad un contesto “dinamico”; nella migliore delle ipotesi,
infatti, viene individuato un percorso su cui, “naturalmente”, il sistema sarebbe
avviato; intervenuto lo shock, il sistema si allontana dal “sentiero” e ciò che è
oggetto di valutazione è la sua capacità (potenziale) di rimettersi su di esso2.
Il tipo di sistema (elettronico, elettrico, meccanico, termodinamico, ecolo-
gico, socio-ecologico, psichico, economico, finanziario o sociale) sottoposto a
shock, la tipologia di shock (improvviso cambiamento di temperatura, disastro
ambientale, trauma psichico, crisi economica o finanziaria) cui il sistema può
essere soggetto e, non ultime, le proprietà (struttura, funzione, identità, capa-
cità di autoregolazione) che il sistema è riuscito a conservare o a recuperare
possono essere individuati in diversi modi e, altrettanto, con differenti qualifi-
cazioni3. Occorre poi poter definire, con un qualche grado di accuratezza, in
quale senso ed in quale misura la “condizione” in cui il sistema funziona possa
dirsi appropriata. Rileva infine il punto di partenza, sia nel valutare la perfor-
mance del sistema che nello stabilire la portata dello shock subito.
2.1. Alcune questioni e specificazioni
Le valutazioni riferite al “sentiero di sviluppo” che il sistema di finanza
comunale, nel lungo periodo, ha percorso in Italia conducono ad ipotizzare un
1 Per ulteriori approfondimenti sulle principali definizioni ed interpretazioni della nozione
di resilienza, si vedano anche Martin e Sunley (2014), Martin (2011), Duval e Vogel (2008),
Walker et al. (2004).
2 È ormai accettato, nella letteratura economica, che se un shock per l’economia è troppo
grave, esso può a tal punto mutare la struttura del sistema, i comportamenti e le aspettative de-
gli agenti che l’economia non ritorna più al suo stato pre-shock o al suo percorso originario, ma
è spinta verso un nuovo stato di equilibrio od un nuovo percorso. In tal caso, si dice che l’effetto
dello shock è permanente, non transitorio, che c’è “memoria” di esso (remanence) e che si è ve-
rificato un fenomeno di “isteresi” (hysteresis). Al riguardo, Cross (1993), Setterfield (2010) e
Martin (2011).
3 Per una specificazione ulteriore di questi aspetti o elementi e delle diverse tipologie di re-
silienza, si rinvia a Thorén (2014).
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giudizio di disvalore riferito ai servizi da esso forniti, che è implicito nei com-
portamenti del sistema di finanza pubblica considerato nel suo complesso. Co-
stituisce conferma di questo assunto l’insieme dei dati proposti nella tabella 1.
L’anno base è il 1991, ovvero l’anno antecedente alla crisi che ha segnato le
sorti del sistema di finanza dei Comuni oggi vigente. Si noti che dal 1991 al
2014 il PIL pro capite, espresso in Euro a valore costante, è cresciuto, in Italia,
del 6,7%, allorché le risorse disponibili agli Enti si sono ridotte del 12,7% e,
addirittura, del 22,7% durante l’ultima crisi economica che ha colpito il Paese
(tab. 2). Inoltre, nel periodo esaminato, la capacità produttiva del Centro-Nord
è aumentata del 7,6%, mentre quella del Mezzogiorno è rimasta pressoché im-
mutata (–0,2%), o meglio, è cresciuta fino al 2007, per poi tornare ai livelli
della prima metà degli anni Novanta.
Gli shock, nel sistema finanziario dei Comuni, risultano da variazioni del
regime (trasferimenti e vincoli di spesa) stabilite dal Governo centrale. L’anda-
mento del reddito dei cittadini potrebbe avere un effetto indiretto modifi-
cando il gettito delle imposte comunali o producendo un maggior fabbisogno
di spesa. Accade, tuttavia, che il ruolo delle imposte proprie degli Enti sia mo-
desto e che le spese pertinenti rispetto alla congiuntura (ad es., spese per assi-
stenza alle persone indigenti) siano finanziate dallo Stato attraverso criteri in
realtà indipendenti da una stima rigorosa dell’effettivo fabbisogno.
La “missione” dei Comuni è indicata dal TUEL all’art. 3, comma 2, se-
condo il quale «il Comune è l’ente locale che rappresenta la propria comunità,
ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo». In questa proposizione va po-
sto in rilievo il termine “sviluppo”, dal momento che viene attribuita ai Co-
muni la responsabilità di promuovere la crescita, non soltanto economica ma,
anche, sociale, delle collettività amministrate. Ciò vale, in primo luogo, per le
attività che all’Ente sono attribuite con riferimento alle quali rileva la capacità
di produrre maggiore efficienza ed efficacia. Vale, a nostro avviso, la regola ge-
nerale in base alla quale lo sviluppo è prodotto da accumulazione, non solo
con riferimento alle infrastrutture ed agli altri mezzi impiegati ma, anche, al-
l’organizzazione dei servizi e alla qualità degli addetti.
La questione si pone per le attività del Comune riferite alla prestazione dei
livelli essenziali dei servizi: esse sono attribuite ai Comuni – o lo dovrebbero es-
sere – proprio in ragione di una migliore qualità della gestione, che dovrà essere
raggiunta nel tempo secondo i criteri indicati nell’art. 118, comma 1, della Co-
stituzione. Per questi motivi abbiamo considerato preminente, ai fini della valu-
tazione della resilienza, l’andamento delle spese in conto capitale degli Enti.
Gli scarti tra i livelli pro capite di spesa in conto capitale indicano una di-
versa vitalità dei Comuni ma, anche, una differente capacità di far corrispon-
dere, nel tempo, l’erogazione dei servizi ai bisogni delle collettività ammini-
strate. L’assunto di base è quello che gli importi pro capite di spesa degli Enti
dovrebbero essere ampiamente simili.
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Anni Centro-Nord Mezzogiorno Italia
Mezzogiorno in %
del Centro-Nord
Valori assoluti
1991 28.998,7 17.617,1 24.883,5 60,8
1992 29.228,2 17.694,1 25.058,8 60,5
1993 29.038,2 17.388,9 24.821,0 59,9
1994 29.789,4 17.541,4 25.350,0 58,9
1995 30.858,2 17.641,0 26.066,2 57,2
1996 31.288,1 17.773,1 26.394,2 56,8
1997 31.796,3 18.162,9 26.864,6 57,1
1998 32.253,2 18.527,3 27.291,2 57,4
1999 32.675,0 18.926,0 27.712,6 57,9
2000 33.870,4 19.577,9 28.727,7 57,8
2001 34.422,4 19.935,8 29.219,0 57,9
2002 34.455,2 19.871,8 29.229,5 57,7
2003 34.324,1 19.718,8 29.114,5 57,4
2004 34.617,5 19.777,4 29.354,5 57,1
2005 34.676,9 19.894,9 29.457,2 57,4
2006 35.174,1 20.252,4 29.925,9 57,6
2007 35.476,6 20.357,1 30.181,6 57,4
2008 34.825,3 19.930,9 29.635,6 57,2
2009 32.588,9 18.943,4 27.853,0 58,1
2010 33.199,3 18.796,4 28.210,5 56,6
2011 33.340,6 18.651,2 28.267,2 55,9
2012 32.113,3 18.254,8 27.343,5 56,8
2013 31.408,5 17.768,4 26.729,6 56,6
2014 31.214,1 17.574,7 26.545,6 56,3
Variazioni percentuali
1991-2014 7,6 –0,2 6,7 –7,3
1997-2014 –1,8 –3,2 –1,2 –1,4
2001-2014 –9,3 –11,8 –9,1 –2,8
2007-2014 –12,0 –13,7 –12,0 –1,9
TAB. 1. Prodotto interno lordo pro capite. Anni 1991-2014 (valori assoluti in
Euro 2014; variazioni percentuali)
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ ed ISTAT.
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Si consideri, a questo riguardo, che nella legge delega sul federalismo fi-
scale (l. 42/2009), all’art. 21, comma 1, lett. e), è stabilito che, sia pure per la
fase transitoria di applicazione dei criteri della legge, si considerano come
“fondamentali” l’80% delle spese di Comuni e Province. In realtà, parte so-
stanziale delle spese per funzioni fondamentali concerne le prestazioni di ser-
vizi corrispondenti ai livelli essenziali che «devono essere garantiti su tutto il
territorio della Repubblica» in condizioni di uguaglianza. Pertanto, i livelli di
TAB. 2. Entrate pro capite (a) dei Comuni italiani appartenenti a Regioni a sta-
tuto ordinario (numeri indice riferiti al 1991, 1997, 2001, 2007 e al
2014)
Note: (a) Pro capite calcolato sulla popolazione residente alla fine dell’anno. (b) Calcolati sui va-
lori espressi in Euro 2015; la conversione in valori costanti è stata ottenuta utilizzando l’indice
dei prezzi impliciti del PIL nazionale. (c) Esclusi i prelievi dalla Tesoreria statale.
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ ed ISTAT.
Voci Nord Centro Centro-Nord Mezzogiorno Italia
1991 = 100
Entrate correnti 83,9 93,4 87,0 92,2 88,5
Entrate in conto ca-
pitale (c) 50,1 65,2 54,0 160,4 81,0
Entrate totali 78,5 89,9 82,0 104,4 87,3
1997 = 100
Entrate correnti 100,1 97,9 99,4 136,1 106,7
Entrate in conto ca-
pitale (c) 29,3 78,4 36,5 167,0 60,4
Entrate totali 80,2 95,8 84,9 143,4 96,0
2001 = 100
Entrate correnti 97,5 107,9 100,9 89,1 98,2
Entrate in conto ca-
pitale (c) 19,3 41,7 23,2 146,6 40,4
Entrate totali 68,9 94,4 75,9 99,9 81,4
2007 = 100
Entrate correnti 96,1 96,9 96,4 93,0 95,8
Entrate in conto ca-
pitale (c) 18,8 30,5 21,4 115,5 36,2
Entrate totali 67,6 80,9 71,6 98,3 77,3
2014 = 100
Entrate correnti 95,3 97,0 95,9 98,4 96,4
Entrate in conto ca-
pitale (c) 95,3 74,8 87,7 198,7 121,7
Entrate totali 95,3 94,4 95,0 114,3 99,4
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spesa degli Enti, per l’80%, dovrebbero convergere. Ciò vale altresì per il
conto capitale, trattandosi di importi per la produzione di servizi da fornire
sulla base di regole di uguaglianza.
Va considerato, altresì, che parte sostanziale delle spese in conto capitale
degli Enti del Mezzogiorno è finanziata con risorse di fonte europea o da ero-
gazioni dello Stato, ex art. 119, comma 5, della Costituzione: le une e le altre
dovrebbero essere aggiuntive rispetto al finanziamento del fabbisogno ordina-
rio degli Enti. Ne consegue che, per valutare gli effetti di uno shock esogeno,
bisogna considerare l’entità relativa della decurtazione delle spese in conto ca-
pitale prodotta dallo shock, nonché il tempo di recupero impiegato dai Co-
muni delle diverse regioni e circoscrizioni per tornare al livello pre-crisi.
Le variabili esplicative che, a questo riguardo, consideriamo essenziali
sono due: il rapporto tra spese per il personale e spese correnti, che costituisce
una prima misura del grado di rigidità dei bilanci dei Comuni e, cioè, dei mar-
gini che effettivamente sussistono per un recupero degli investimenti e, in
modo analogo a quanto appena indicato, il rapporto tra entrate tributarie e
reddito delle collettività considerate.
3. Il periodo analizzato
In questo scritto abbiamo tentato una applicazione della nozione di resi-
lienza alle vicende della finanza comunale italiana, quali si consumano nell’in-
torno dell’anno 1997. Per effetto di un provvedimento allora deciso, l’ammon-
tare pro capite dei trasferimenti erariali ai Comuni si riduce, al livello nazionale
e per cassa, nel 1997 rispetto all’anno precedente, del 48,7%: per l’Italia meri-
dionale il taglio è del 53,6%; per l’Italia nord occidentale, del 46,0%; per
quella nord orientale, del 48,8%; per l’Italia centrale, del 34,1%. Rispetto alla
spesa corrente dei Comuni nell’Italia meridionale il taglio vale il 32,9%; nel-
l’Italia nord occidentale, il 14,3%; nell’Italia nord orientale, il 12,6%; nell’Ita-
lia centrale, il 10,3%. La SVIMEZ ha affermato, in questi anni, che anche per
effetto di questa manovra l’Italia è entrata in Europa, ma che sarebbe ancora
opportuno stabilire chi abbia pagato il “prezzo del biglietto”.
3.1. La crisi valutaria del 1992
La vicenda del 1997 va valutata con riferimento all’andamento comples-
sivo dell’economia italiana a partire dal 1991 (tab. 1). Ne discutiamo nei sotto-
paragrafi a seguire sulla base dei Rapporti SVIMEZ sull’economia del Mezzo-
giorno dei diversi anni, per la ragione che le considerazioni allora proposte
sono valide ancora oggi, rispetto alle attuali vicende.
Come è noto, la crisi valutaria del 1992 è stata affrontata con una robusta
svalutazione della lira. Anche per effetto di ciò, la riduzione del PIL pro capite
dal 1992 al 1993 è limitata: essa vale, al livello nazionale, lo 0,95%; per l’Italia
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meridionale, l’1,72%; per il Centro-Nord, lo 0,65%. Gli effetti della crisi del
2009 sono stati ben più gravi: dal 2007 al 2009, al livello nazionale, in Euro pro
capite a valore costante, il PIL si riduce del 7,71% (specificamente, per il Mez-
zogiorno –6,94% e per il Centro Nord –8,14%).
Sull’intero periodo cui si riferisce la tabella 1, l’elemento costante è l’arre-
tramento relativo del Mezzogiorno rispetto al resto d’Italia. Dal 1991 al 2014,
il PIL del Centro-Nord cresce del 7,6%, mentre quello del Mezzogiorno si ri-
duce dello 0,2%. In conseguenza di tutto ciò, come ancora mostra la tabella 1,
il rapporto tra PIL del Mezzogiorno e PIL del Centro-Nord, che al 1991 è pari
al 60,8%, al 2014 si riduce fino al 56,3%: il divario è cresciuto pertanto in que-
sti anni in modo significativo.
3.2. Gli effetti della crisi del ’92 sul Mezzogiorno e sul mercato del lavoro
È assai efficace, per gli anni considerati, l’analisi delle vicende economi-
che che è proposta nel “Rapporto SVIMEZ 1995 sull’economia del Mezzo-
giorno”.
Si osserva, anzitutto, nella “Introduzione”, che con il 1994 l’economia ita-
liana esce da una fase recessiva. Mentre nel 1993 la ripresa della domanda
estera, per quanto già notevole, era stata insufficiente a compensare la caduta
di quella interna, nel 1994 anche quest’ultima è risultata in sia pur tenue ri-
presa e ha aggiunto il suo impulso a quello, peraltro intensificatosi, delle espor-
tazioni. Nel Rapporto si evidenziava come questa tenue ripresa della domanda
interna si era verificata, in quanto la svalutazione della lira del settembre 1992
non aveva prodotto, fortunatamente, «oltre al vantaggio immediato di un au-
mento della competitività internazionale delle nostre produzioni, anche un au-
mento dei prezzi interni che avrebbe finito con l’annullare quel vantaggio». Si
rilevava, tuttavia, come ciò nonostante in quel periodo (quinquennio 1991-
1994) fosse venuta a mancare quella «certezza di prospettive» che era invece
necessaria ad assicurare alla ripresa «basi più solide e durature di quelle costi-
tuite dal deprezzamento della lira». Con l’inasprirsi dei contrasti di natura po-
litica, avvenuti tra la fine del 1994 e i primi mesi del 1995, l’incertezza era in-
fatti aumentata, alimentando la sfiducia negli operatori. Tale fenomeno causò
un deflusso di capitali che spinse la quotazione internazionale della lira molto
al di sotto del livello che l’andamento dell’economia reale avrebbe giustificato.
Agli effetti della svalutazione si aggiunsero, poi, quelli dell’aumento del prezzo
in dollari delle materie prime e dell’aumento delle aliquote di alcune imposte
indirette disposto dalla manovra correttiva di finanza pubblica del febbraio
1995 (Cfr. SVIMEZ, 1995, pp. 11-12)4.
4 Per una ulteriore accurata ricostruzione delle vicende economiche legate alla crisi valu-
taria e (quasi) finanziaria del settembre 1992, si rinvia anche a Viesti (1996), Visco (1999) e Rossi
(2007 e 2010).
69F. PICA - S. VILLANI - C. BRANDOLINI – LA RESILIENZA “FINANZIARIA” DEI COMUNI ITALIANI
Si osservava ancora, nel Rapporto 1995, che «uno stabile sviluppo dell’e-
conomia italiana» costituiva – e costituisce – l’indispensabile presupposto per
ottenere una riduzione dei divari territoriali interni.
Nella Introduzione al Rapporto 1995, si evidenziava, a questo riguardo,
come la successiva ripresa economica, nelle aree del Centro-Nord, era stata più
rapida ed intensa, essendo stata trainata dalle esportazioni, e ciò avesse persino
alimentato una ripresa dell’emigrazione di manodopera dal Mezzogiorno. La
SVIMEZ, del resto, ha sempre fatto notare che emigrazione ed industrializza-
zione sono state, per il nostro Paese, «soluzioni non alternative, ma comple-
mentari al problema della disoccupazione meridionale». (Cfr. SVIMEZ, 1995,
p. 14).
3.3. Lo sviluppo del processo d’integrazione europeo e il futuro del Mezzogiorno
Nei successivi anni, il processo di adesione allo SME, prima, e alla moneta
unica, poi, nonostante la brusca frenata nella crescita del prodotto interno del
1996, andò a buon fine. È giusto ricordare ancora oggi le soluzioni che, già nel
1997, la SVIMEZ aveva individuato per aumentare l’occupazione: «una mag-
giore liberalizzazione e flessibilità del mercato del lavoro». Questi due inter-
venti, secondo l’ente di ricerca, erano infatti molto più utili di interventi speci-
fici, invocati spesso «proprio per coprire la reale volontà di mantenere inalte-
rate quelle rigidità del mercato del lavoro che per proteggere gli insiders
escludono gli outsiders e, avendo l’effetto di frenare lo sviluppo, ostacolano, in-
vece di favorire, la creazione di occupazione» (SVIMEZ, 1997, pp. 14-15).
Nella situazione allora determinata dalla unificazione monetaria, l’accele-
razione dello sviluppo andava perseguita, secondo la SVIMEZ, nel quadro di
un “irreversibile” processo di integrazione economica internazionale. Il perfe-
zionamento di questo processo avrebbe consentito, infatti, alle imprese di eli-
minare i rischi e i costi (diretti e indiretti) connessi al cambio, unitamente ad
una maggiore possibilità di usufruire di economie di scala nel grande mercato
unificato europeo, e ai consumatori, di approfittare dei prezzi più bassi deter-
minati dai minori costi di produzione e dalla maggiore concorrenza continen-
tale. Già da allora, tuttavia, si faceva notare che i vantaggi derivanti dall’ade-
sione all’Unione sarebbero stati tanto maggiori quanto più all’unificazione
della moneta e della politica monetaria si fosse accompagnata l’unificazione
politica e della politica economica. Quest’ultima, infatti, dovrebbe essere defi-
nita, come rilevava la SVIMEZ, «con il concorso di tutti e non di fatto imposta
dal paese più popoloso, più ricco e con la moneta più forte, le cui giuste preoc-
cupazioni per la stabilità hanno finora nettamente prevalso sulle non meno giu-
ste preoccupazioni per lo sviluppo e la creazione di lavoro» (cfr. SVIMEZ,
1997, p. 15).
In quest’ottica, dunque, la partecipazione all’unione monetaria era da
considerarsi come una necessità, e non solo come un vantaggio: l’incapacità di
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realizzare e di mantenere le condizioni di risanamento e di stabilità economico-
finanziaria previste per accedervi avrebbe generato sfiducia nei mercati, attese
di svalutazione del cambio, rapido rialzo dei tassi di interesse. Recuperare le
condizioni di stabilità e di partecipazione ai grandi vantaggi che la moneta
unica rende possibili nel lungo periodo sarebbe risultato molto più difficile e
penoso di quanto già lo era allora in termini di oneri fiscali, di freno allo svi-
luppo, di disoccupazione.
L’unione monetaria offriva invece «l’opportunità di uno sviluppo intenso
e regolare all’economia europea nel suo insieme». Questa opportunità, a pa-
rere della SVIMEZ, doveva essere colta, tanto meno nella stessa misura, da
tutte le economie regionali, perché, in assenza di una politica che valga ad ac-
crescere le convenienze di localizzazione nelle regioni deboli, queste, invece
che favorite, avrebbero potuto essere danneggiate dalla moneta unica nella
competizione con altre regioni per l’attrazione di investimenti. In tal caso, per
questo insieme di ragioni, la già difficile situazione del Mezzogiorno sarebbe
divenuta ancora più difficile e critica in futuro (SVIMEZ, 1997, pp. 15-16).
3.4. «L’unione monetaria non è il traguardo finale»: l’occasione sprecata
Nei successivi anni, il sistema finanziario italiano si consolidava, pur con
differenziali di crescita sistematicamente negativi per l’intero periodo 1995-
2000 rispetto a quello medio dell’Unione monetaria europea5. Complessiva-
mente (cfr. ancora tab. 1), il prodotto interno lordo pro capite cresce, al livello
nazionale, dal 1995 al 2000 in Euro pro capite a valore costante del 10,2% (ri-
spettivamente, per il Centro Nord, +9,8% e, per il Mezzogiorno, + 11,0%).
In questi anni l’Italia, come gli altri paesi europei, ha avuto una sua
grande occasione di crescita economica e civile. Gli eventi successivi hanno
mostrato che questa occasione è stata sprecata.
La SVIMEZ, a questi riguardi era stata lungimirante. Nel Rapporto 1998
metteva infatti in evidenza che l’ingresso nell’Unione monetaria, lungi dal
porre fine all’impegno di risanamento, imponeva di perseverare in esso per ri-
durre l’enorme peso del debito pubblico. L’unione monetaria non doveva
quindi essere considerata come il traguardo finale, come forse era «potuto
sembrare agli italiani quando per essa hanno dovuto sopportare duri sacrifici,
ma solo un traguardo intermedio per raggiungere quella stabilità che solo la ri-
duzione del debito potrà rendere solida e sicura. La stessa stabilità, se è il fine
ultimo per la Banca Centrale Europea, non può esserlo per i popoli e i governi
europei, per i quali può essere solo una precondizione per conseguire il vero
fine ultimo: quello di ampliare le opportunità di vita di tutti i cittadini europei,
in primo luogo quelli le cui opportunità di vita sono gravemente ridotte dalla
disoccupazione e dal bisogno.» (SVIMEZ,1998, p. 10).
5 Cfr. SVIMEZ (2002), p. 63.
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Con la stessa lungimiranza la SVIMEZ precisava che le politiche econo-
miche e sociali sono di competenza dei governi nazionali, mentre la stabilità è
per esse un vincolo da rispettare. Tuttavia, «nei limiti consentiti dal rispetto di
tale vincolo, gli obbiettivi delle politiche economiche e sociali nazionali non
possono essere che quelli dello sviluppo economico e dell’equità sociale. La
scure del rigore finanziario, imposta dal vincolo della stabilità, non deve, dun-
que, continuare ad abbattersi sugli investimenti; e la distribuzione sociale e ter-
ritoriale dei sacrifici, che le politiche per la stabilità necessariamente compor-
tano, non deve essere condizionata dagli interessi dei gruppi, delle categorie,
delle generazioni, delle aree territoriali più forti e più efficacemente rappresen-
tate e difese sul piano politico e sindacale» (SVIMEZ, 1998, pp. 10-11).
4. Le variabili considerate nella ricerca
4.1. Le entrate correnti
Hanno grande rilevanza, a nostro avviso, gli effetti delle vicende degli
anni dal 1997 al 2000, indici di resilienza compresi, sul trattamento finanziario
subito dalle collettività dei residenti. Questo risulta da due variabili: il livello
dei servizi e la pressione fiscale. A partire dai dati finanziari, come presentati
dalla SVIMEZ nei “Rapporti sull’economia del Mezzogiorno” dei diversi anni,
l’indagine relativa alla prima delle due variabili è indiretta. Conosciamo la
spesa; da essa possiamo inferire il grado di efficienza, attraverso la regola del
Wildavsky in base alla quale l’efficienza è essa stessa effetto di investimenti nei
servizi e nelle procedure. Tutto ciò significa che la constatazione delle minori
risorse pro capite che risultino disponibili agli Enti in un territorio rispetto ad
altro sottostima i divari tra i livelli di servizi fruiti nei due territori dai cittadini.
L’effetto di tutto ciò è la“regola”, per il Mezzogiorno, del pagare di più per
avere di meno.
La prima variabile è, dunque, quella rappresentata dalle entrate correnti
pro capite; queste entrate, fra l’altro, costituiscono base e parametro rilevante
anche per quanto concerne le spese d’investimento.
Nel periodo dal 1993 al 2000, l’andamento delle entrate correnti è se-
gnato dalle “manovre” dello Stato concernenti i trasferimenti erariali. Negli
anni dal 1993 al 1995 si sovrappongono due meccanismi: la legge delega
421/1992 e le norme di attuazione recate dal d.lgs. 504/1992. La regola al ri-
guardo dettata (cfr. l’art. 54, c. 11, della legge 142/1990) è quella della inva-
rianza delle risorse, che sono costituite, per effetto della riforma del 1992, dal-
l’ICI al 4 per mille (che indica la “capacità fiscale” dell’Ente, secondo la ter-
minologia del comma 3 dell’art. 119 della Costituzione) e dai trasferimenti
erariali.
Su questa base opera il meccanismo dei “tagli” che, ad esempio, nel 1994
risultano dall’art. 3, comma 2, del d.l. 155/1993 (SVIMEZ, 1995); questa
norma dispone la rideterminazione dell’importo delle “dotazioni ordinarie ri-
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conosciute alle amministrazioni provinciali e ai Comuni per il 1993”, cui viene
applicata una detrazione del 7%; questo “taglio”, che sussegue ad altro ana-
logo riferito al 1993 ed altro ne preannuncia per il 1995, è “in termini relativi”
tanto più severo quanto maggiore è la quota rappresentata dall’ammontare dei
trasferimenti erariali 1993 sul totale delle entrate correnti. I rapporti in que-
stione, per le sei zone considerate, sono i seguenti: Italia nord-occidentale
44,9%; Italia nord-orientale 39,3%; Italia centrale 50,7%; Mezzogiorno conti-
nentale 67,8%; Mezzogiorno insulare 51,1%; totale Italia 49,9%.
Nel 1997, come peraltro abbiamo già rilevato (cfr. § 2), su una situazione
già definita con i provvedimenti cui fin qui abbiamo fatto riferimento, opera il
taglio, per cassa, dei trasferimenti. Nel successivo anno, il sistema si chiude con
l’introduzione, a partire dal 1999, del “patto” di stabilità interno.
Circoscrizioni 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Centrale 989 894 925 823 826 840 852 849
1993 = 100 100,0 90,4 93,5 83,2 83,5 84,9 86,1 85,8
Meridionale 609 618 665 594 422 501 606 603
1993 = 100 100,0 101,5 109,2 97,5 69,3 82,3 99,5 99,0
Insulare 701 656 785 673 500 694 707 723
1993 = 100 100,0 93,6 112,0 96,0 71,3 99,0 100,9 103,1
Nord-Ovest 911 833 922 797 729 745 846 928
1993 = 100 100,0 91,4 101,2 87,5 80,0 81,8 92,9 101,9
Nord-Est 907 867 939 854 795 866 906 966
1993 = 100 100,0 95,6 103,5 94,2 87,7 95,5 99,9 106,5
Italia 826 777 846 748 657 720 783 817
1993 = 100 100,0 94,1 102,4 90,6 79,5 87,2 94,8 98,9
TAB. 3. Entrate correnti pro capite dei Comuni italiani appartenenti a Regioni a
statuto ordinario. Anni 1993-2000 (valori assoluti in Euro 2001; numeri
indice: 1993 = 100)
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
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La tabella 3, che introduciamo qui come prima indicazione riferita ai pa-
rametri di resilienza che saranno discussi in par. 4, mostra le variazioni percen-
tuali delle entrate correnti rispetto all’anno base (1993) negli anni fino al 2000.
Il Mezzogiorno continentale (fig. 1) subisce assai duramente il taglio del 1997,
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
FIG. 1. Entrate correnti pro capite dei Comuni italiani appartenenti a Regioni a statuto
ordinario. Anni 1993-2000 (valori assoluti in Euro 2001)
(a) Italia meridionale ed insulare
(b) Italia centrale e settentrionale
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mentre mostra buona resistenza nel 1994. A partire dal 1998, il recupero è as-
sai efficace, fino a raggiungere, nel 1999 il livello di entrata verificato nell’anno
base.
4.2. Le entrate tributarie
Nel periodo considerato è decisivo il ruolo della introduzione dell’ICI
(avvenuta gradualmente negli anni 1993-94). Per effetto di essa, a livello nazio-
nale, la variazione delle entrate tributarie tra i due anni (tab. 4) è del 40%; per
contro, nel Mezzogiorno, la variazione intervenuta raggiunge il 46,2%. Si con-
ferma in tal modo il punto che i tagli inducono i Comuni del Mezzogiorno ad
aumentare in maggior misura le imposte, allorché i Comuni del Centro-Nord
riducono la spesa.
Circoscrizioni 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Centrale 250 356 390 360 351 345 362 333
1993 = 100 100,0 142,4 156,0 144,0 140,4 138,0 144,8 133,2
Meridionale 117 171 214 183 181 173 185 186
1993 = 100 100,0 146,2 182,9 156,4 154,7 147,9 158,1 159,0
Insulare 102 130 181 168 152 166 157 159
1993 = 100 100,0 127,5 177,5 164,7 149,0 162,7 153,9 155,9
Nord-Ovest 230 315 384 331 344 344 377 328
1993 = 100 100,0 137,0 167,0 143,9 149,6 149,6 163,9 142,6
Nord-Est 210 300 341 307 325 338 366 323
1993 = 100 100,0 142,9 162,4 146,2 154,8 161,0 174,3 153,8
Italia 188 263 312 277 279 280 299 274
1993 = 100 100,0 139,9 166,0 147,3 148,4 148,9 159,0 145,7
TAB. 4. Entrate tributarie pro capite dei Comuni italiani appartenenti a Regioni
a statuto ordinario. Anni 1993-2000 (valori assoluti in Euro 2001; nu-
meri indice: 1993 = 100)
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
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La figura 2 è al riguardo emblematica. Il recupero negli anni 1994 e 1995
delle entrate tributarie del Mezzogiorno è rapido e violento (cfr. fig. 2): al 1995
il valore pro capite dei prelievi tributari comunali applicati ai cittadini del Mez-
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
FIG. 2. Entrate tributarie pro capite dei Comuni italiani appartenenti a Regioni a sta-
tuto ordinario. Anni 1993-2000 (valori assoluti in Euro 2001)
(a) Italia meridionale ed insulare
(b) Italia centrale e settentrionale
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zogiorno è pressoché doppio rispetto al 1993. Nei successivi anni, invece, l’an-
damento si stabilizza, fino a condurre nel 2000 a valori dell’indice non signifi-
cativamente diversi rispetto a quelli delle altre circoscrizioni.
Rileva l’andamento, negli anni considerati, della pressione fiscale (tab. 5).
Ciò vale anche di più per effetto delle diverse variazioni del PIL risultanti per
le circoscrizioni d’Italia.
4.3. Le spese correnti
La tabella 6 mostra con chiarezza la situazione dei divari tra le circoscri-
zioni. Al 1993, rispetto all’Italia nord-occidentale, l’importo di spesa corrente
riferito all’Italia meridionale vale il 66%; al 2000, il valore corrispondente è il
Circoscrizioni 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Centrale 1,22 1,16 1,13 1,11 1,16 1,07
1995 = 100 100,0 95,1 92,5 90,8 95,3 87,2
Meridionale 1,13 1,00 0,98 0,94 0,99 0,99
1995 = 100 100,0 88,3 86,9 83,0 87,6 87,3
Insulare 0,94 0,90 0,82 0,89 0,86 0,86
1995 = 100 100,0 95,4 86,6 94,8 90,9 91,0
Nord-Ovest 1,08 0,96 0,99 1,00 1,10 0,95
1995 = 100 100,0 88,3 91,9 92,4 101,9 87,9
Nord-Est 1,00 0,92 0,98 1,02 1,11 0,96
1995 = 100 100,0 91,8 97,5 101,9 110,5 95,5
Italia 1,09 1,00 1,00 1,01 1,08 0,98
1995 = 100 100,0 91,1 91,7 92,2 98,5 89,3
TAB. 5. Pressione fiscale dei Comuni italiani appartenenti a Regioni a statuto
ordinario. Anni 1993-2000 (valori assoluti in Euro 2001; numeri indice:
1995 = 100)
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
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74,5%. Rispetto al valore medio nazionale, gli importi che risultano per i Co-
muni del Mezzogiorno valgono, rispettivamente, il 71,9% nel 1993 ed il 77,5%
nel 2000. Il maggior sforzo fiscale sostenuto dalle popolazioni dell’Italia meri-
dionale produce, pertanto, una riduzione dei divari di spesa, in un contesto nel
quale, complessivamente, l’ammontare delle risorse risulta, al livello nazionale,
del tutto identico tra i due anni. Nonostante la flessione delle entrate, negli
anni cui abbiamo fatto riferimento in § 2.3 e per effetto dello sforzo fiscale as-
sai rilevante imposto ai cittadini dai governi dei Comuni, si verifica nel Mezzo-
giorno (sia continentale che insulare) un incremento relativamente maggiore
delle spese correnti rispetto alle altre circoscrizioni territoriali (tab. 6).
Abbiamo condotto due approfondimenti. Poiché rilevano variazioni di
ordine congiunturale, è sembrato utile escludere dal calcolo le componenti di
Circoscrizioni 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Centrale 910 807 858 860 803 771 861 852
1993 = 100 100,0 88,7 94,3 94,5 88,2 84,7 94,6 93,6
Meridionale 517 546 562 529 555 538 568 558
1993 = 100 100,0 105,6 108,7 102,3 107,4 104,1 109,9 107,9
Insulare 611 620 667 645 644 726 651 678
1993 = 100 100,0 101,5 109,2 105,6 105,4 118,8 106,5 111,0
Nord-Ovest 783 775 812 729 750 724 755 749
1993 = 100 100,0 99,0 103,7 93,1 95,8 92,5 96,4 95,7
Nord-Est 768 773 828 765 802 786 783 782
1993 = 100 100,0 100,7 107,8 99,6 104,4 102,3 102,0 101,8
Italia 719 706 745 701 709 698 722 720
1993 = 100 100,0 98,2 103,6 97,5 98,6 97,1 100,4 100,1
TAB. 6. Spese correnti pro capite dei Comuni italiani appartenenti a Regioni a
statuto ordinario. Anni 1993-2000 (valori assoluti in Euro 2001; numeri
indice: 1993 = 100)
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
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spesa la cui variazione congiunturale è minore e cioè le spese di personale e le
spese per interessi. Nella tabella 7 è riportata, direttamente, la differenza tra
spese correnti e spese di personale.
Anche per effetto di ricorrenti divieti di assunzione e di blocco delle in-
dennità accessorie, le spese di personale costituiscono, sulla finanza dei Co-
muni, una variabile le cui variazioni congiunturali sono limitate. Variano in-
vece, ed in modo accentuato, le altre spese correnti (cfr. tab. 7). Nel 1993, al-
l’inizio della storia, queste spese costituiscono, nel Mezzogiorno, rispetto al
dato nazionale, il 75,7%; alla fine, l’83,5%. E’ come se si sia rincorso, in que-
sti anni, un livello fisiologico della spesa (dei servizi), che viene in realtà pagato
dai cittadini con incrementi assai rilevanti della pressione fiscale (tab. 5).
Circoscrizioni 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Centrale 586 541 582 604 556 536 605 632
1993 = 100 100,0 92,3 99,3 103,1 94,9 91,5 103,2 107,8
Meridionale 345 359 389 380 386 426 369 419
1993 = 100 100,0 104,1 112,8 110,1 111,9 123,5 107,0 121,4
Insulare 701 656 785 673 500 694 707 723
1993 = 100 100,0 93,6 112,0 96,0 71,3 99,0 100,9 103,1
Nord-Ovest 544 545 575 511 516 496 525 532
1993 = 100 100,0 100,2 105,7 93,9 94,9 91,2 96,5 97,8
Nord-Est 516 531 571 529 556 554 542 563
1993 = 100 100,0 102,9 110,7 102,5 107,8 107,4 105,0 109,1
Italia 456 459 490 466 469 466 482 502
1993 = 100 100,0 100,7 107,5 102,2 102,9 102,2 105,7 110,1
TAB. 7. Spese correnti pro capite, al netto delle spese di personale, dei Comuni
italiani appartenenti a Regioni a statuto ordinario. Anni 1993-2000 (va-
lori assoluti in Euro 2001; numeri indice: 1993 = 100)
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
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Il secondo approfondimento concerne il c.d. “indice di programmabilità
dei bilanci” (tab. 8 e fig. 3).
Anche in questo caso, il criterio è quello di isolare la parte di spesa “non
programmabile”, almeno nel breve periodo, e cioè ancora i salari cui sono ag-
giunti gli interessi su mutui ed anticipazioni. Viene così individuata, sia pure in
modo del tutto rozzo, per differenza, la parte di spesa che direttamente finan-
zia i servizi e la cui variazione più direttamente dipende da variazioni dell’of-
ferta di essi.
Circoscrizioni 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Centrale 42,8 48,6 45,9 41,9 36,9 41,3 43,6 42,8
1993 = 100 100,0 113,6 107,2 97,9 86,2 96,5 101,9 100,0
Meridionale 43,3 44,5 49,1 48,0 18,6 39,5 49,8 53,0
1993 = 100 100,0 102,8 113,4 110,9 43,0 91,2 115,0 122,4
Insulare 33,3 33,7 38,6 36,5 –6,9 25,8 33,8 32,8
1993 = 100 100,0 101,2 115,9 109,6 –20,7 77,5 101,5 98,5
Nord-Ovest 46,6 47,4 52,2 48,2 34,0 43,5 49,1 57,6
1993 = 100 100,0 101,7 112,0 103,4 73,0 93,3 105,4 123,6
Nord-Est 42,6 41,8 44,0 41,9 30,2 38,4 43,0 50,3
1993 = 100 100,0 98,1 103,3 98,4 70,9 90,1 100,9 118,1
Italia 43,1 44,8 47,4 44,5 27,9 39,3 45,4 50,2
1993 = 100 100,0 103,9 110,0 103,2 64,7 91,2 105,3 116,5
TAB. 8. Indice di programmabilità dei bilanci (a) dei Comuni italiani apparte-
nenti a Regioni a statuto ordinario. Anni 1993-2000 (numeri indice:
1993 = 100)
Note: (a) Calcolato come complemento a 100 della percentuale della somma della spesa per il
personale e per interessi sull’ammontare dei trasferimenti statali e delle entrate tributarie.
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
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Dai dati riportati in tabella 8 e dal grafico della figura 3 risultano due fe-
nomeni estremamente significativi che caratterizzano la gestione dei bilanci dei
Comuni dell’Italia meridionale e, soprattutto, insulare, e cioè un più basso li-
vello di programmabilità e, nel contempo, una sua improvvisa deviazione dal
percorso di crescita originario in concomitanza con l’ammissione dell’Italia
nell’Unione monetaria europea e con l’emanazione della prima legge Bassanini
(l. n. 59/1997). Con quest’ultima, il Parlamento delegava il Governo a realiz-
zare il massimo decentramento possibile all’interno dei limiti consentiti dalla
Costituzione vigente.
Possiamo dunque ritenere che i predetti fenomeni dipendono, chiara-
mente, dalle scelte di politica economica internazionale e di decentramento po-
ste in atto in quegli anni (Pica e Villani, 2010). Ricordiamo, infatti, a tale ri-
guardo, che nello stesso anno fu previsto anche il riordino della disciplina dei
tributi locali, (d.lgs. 446/1997), nonché del sistema dei trasferimenti erariali
agli Enti locali (d.lgs. 446/1997). Entrambi i fenomeni contribuirono in egual
misura a rendere il 1997 un anno unico, o come lo definiva la SVIMEZ, «un
nuovo spartiacque nella storia della finanza locale» (SVIMEZ, 2001, p. 344).
Note: (a) Calcolato come complemento a 100 della percentuale della somma della spesa per il
personale e per interessi sull’ammontare dei trasferimenti statali e delle entrate tributarie.
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
FIG. 3. Indice di programmabilità dei bilanci (a) dei Comuni italiani appartenenti a
Regioni a statuto ordinario. Anni 1993-2000
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4.4. La spesa in conto capitale
L’ipotesi di ricerca qui esplicitata è che la variabile decisiva, che misura la
capacità di resistere a shock finanziari del sistema dei Comuni in Italia, e nel
Mezzogiorno d’Italia, consista nelle spese in conto capitale o, per dire meglio,
in quella parte di esse che direttamente consiste in investimenti.
La tabella 9 mostra l’andamento delle spese in conto capitale nelle cinque
circoscrizioni d’Italia. Nel 1993 il valore pro capite delle spese nel Mezzogiorno
è pari all’82,1% rispetto a quello medio nazionale: il valore corrispondente, al
2010, è pari al 66,7%.
L’andamento delle variazioni percentuali indica una capacità di reazione,
rispetto allo shock del 1994, assai inferiore a quella mostrata dalle altre circo-
Circoscrizioni 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Centrale 258 204 223 218 230 240 284 281
1993 = 100 100,0 79,1 86,4 84,5 89,1 93,0 110,1 108,9
Meridionale 197 169 172 171 190 202 220 231
1993 = 100 100,0 85,8 87,3 86,8 96,4 102,5 111,7 117,3
Insulare 158 136 169 197 194 212 183 223
1993 = 100 100,0 86,1 107,0 124,7 122,8 134,2 115,8 141,1
Nord-Ovest 308 277 434 482 445 451 461 561
1993 = 100 100,0 89,9 140,9 156,5 144,5 146,4 149,7 182,1
Nord-Est 234 216 262 279 326 327 334 332
1993 = 100 100,0 92,3 112,0 119,2 139,3 139,7 142,7 141,9
Italia 240 208 266 284 290 299 312 345
1993 = 100 100,0 86,7 110,8 118,3 120,8 124,6 130,0 143,8
TAB. 9. Spese in conto capitale pro capite dei Comuni italiani appartenenti a
Regioni a statuto ordinario. Anni 1993-2000 (valori assoluti in Euro
2001; numeri indice: 1993 = 100)
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
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scrizioni. Ciò vale con l’eccezione dell’Italia centrale ove, per questa e per le al-
tre variabili, la più bassa reazione allo shock finanziario appare come scelta
preordinata, che accompagna o, addirittura, anticipa le scelte del governo na-
zionale.
Anche per il caso delle spese in conto capitale è opportuno tenere distinta
una componente di esse che ha una specifica e peculiare rilevanza, quella degli
investimenti diretti (tab. 10). Nel 1993 essi costituiscono, rispetto al valore me-
dio nazionale, l’87,3%; valore confermato nel 2000.
L’elemento di debolezza, a questo riguardo, è quello concernente la parte
finanziaria degli investimenti. Quota significativa di essi, infatti, è finanziata nel
Mezzogiorno non con risorse ordinarie, ma con interventi dello Stato.
Quest’ultima indicazione trova conferma in quanto evidenziato nella ta-
bella 11. Il valore riferito alle spese in conto capitale diverse dagli investimenti
Circoscrizioni 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Centrale 145 137 153 144 172 187 209 217
1993 = 100 100,0 94,5 105,5 99,3 118,6 129,0 144,1 149,7
Meridionale 138 138 141 131 164 172 193 192
1993 = 100 100,0 100,0 102,2 94,9 118,8 124,6 139,9 139,1
Insulare 133 120 146 161 175 192 166 195
1993 = 100 100,0 90,2 109,8 121,1 131,6 144,4 124,8 146,6
Nord-Ovest 172 160 186 188 206 217 233 219
1993 = 100 100,0 93,0 108,1 109,3 119,8 126,2 135,5 127,3
Nord-Est 193 181 221 223 246 267 287 280
1993 = 100 100,0 93,8 114,5 115,5 127,5 138,3 148,7 145,1
Italia 158 149 170 169 193 206 221 220
1993 = 100 100,0 94,3 107,6 107,0 122,2 130,4 139,9 139,2
TAB. 10. Investimenti diretti pro capite dei Comuni italiani appartenenti a Re-
gioni a statuto ordinario. Anni 1993-2000 (valori assoluti in Euro
2001; numeri indice: 1993 = 100)
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
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diretti è pari, nel 1993, al 72%, rispetto al valore medio nazionale; nel 2000, al
32%. Rispetto alle altre circoscrizioni la performance, in termini di capacità di
spesa dopo lo shock del 1994, è del tutto modesto. Si noti che le altre spese in
conto capitale valgono, nel 2000, al livello nazionale, il 36% del totale delle
spese in conto capitale (per l’Italia del Nord-Ovest, il 61%).
5. Risultati dell’analisi
Per valutare l’incidenza della crisi valutaria del 1992 sulla finanza dei Co-
muni delle diverse circoscrizioni è stato utilizzato il metodo di misurazione
della resilienza economica regionale suggerito da Martin (2012, pp. 16 ss.).
Circoscrizioni 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000
Centrale 112 67 70 73 58 53 75 64
1993 = 100 100,0 59,8 62,5 65,2 51,8 47,3 67,0 57,1
Meridionale 59 31 31 40 26 30 27 40
1993 = 100 100,0 52,5 52,5 67,8 44,1 50,8 45,8 67,8
Insulare 25 16 23 36 19 20 16 28
1993 = 100 100,0 64,0 92,0 144,0 76,0 80,0 64,0 112,0
Nord-Ovest 136 117 248 295 238 234 228 342
1993 = 100 100,0 86,0 182,4 216,9 175,0 172,1 167,6 251,5
Nord-Est 41 35 41 56 80 60 48 53
1993 = 100 100,0 85,4 100,0 136,6 195,1 146,3 117,1 129,3
Italia 82 59 96 115 97 92 91 125
1993 = 100 100,0 72,0 117,1 140,2 118,3 112,2 111,0 152,4
TAB. 11. Spese in conto capitalepro capite, al netto delle spese per investimenti
diretti, dei Comuni italiani appartenenti a Regioni a statuto ordinario.
Anni 1993-2000 (valori assoluti in Euro 2001; numeri indice: 1993 =
100)
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
Un valore di rREC maggiore di 1 indica una capacità della regione o circo-
scrizione di crescere più velocemente rispetto alla media nazionale dopo il ve-
rificarsi dello shock economico. Di contro, un valore di rREC minore di 1 speci-
ove (DGR/GR) e (DGN/GN) rappresentano, rispettivamente, la variazione della
grandezza economica presa in esame a livello regionale e nazionale. Un valore
di rRES superiore a 0 indica una (relativamente) maggiore “resistenza” (minore
sensibilità) della regione o circoscrizione allo shock economico rispetto al resto
della nazione. Di contro, un valore di rRES inferiore a 0 denota una (relativa-
mente) minore capacità della regione o circoscrizione di resistere (alta sensibi-
lità) allo shock rispetto alla media nazionale.
L’indice di recupero, rREC, è invece riferito ad una fase successiva rispetto
a quella in cui si è verificato l’evento economico sfavorevole e misura la capa-
cità di una regione o circoscrizione di ritornare a crescere dopo di esso.
In tal caso, l’algoritmo utilizzato per calcolarlo è il seguente:
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L’«anatomia» di questo fenomeno è descritta come un «processo ricor-
sivo» (in quanto determina tali e tanti cambiamenti nella struttura economica e
nelle funzioni svolte dall’unità di analisi da condizionarne la stessa resistenza
e/o robustezza agli urti successivi) che implica diversi aspetti o elementi tipici,
come quello di resistenza e di recupero. Tuttavia, definire o misurare questi
aspetti o elementi, è tutt’altro che semplice. Non esistono parametri concordati
o metodi di stima condivisi. Conseguentemente, sono state proposte diverse
definizioni ed unità di misura. Attualmente quelle suggerite da Martin sono
considerate come le più semplici e, per questo motivo, sono anche le più dif-
fuse.
L’indice di resistenza, rRES, è un indice di sensibilità (sensitivity index) e
misura la capacità di una regione o circoscrizione di «resistere» ad uno shock
economico rispetto alla media dei valori registrati nella totalità delle regioni o
circoscrizioni.
L’algoritmo utilizzato per calcolarlo è il seguente:
[1]
2
,
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fica che la regione o circoscrizione dopo lo shock economico cresce meno ve-
locemente rispetto alla media nazionale.
Allo scopo di circoscrivere i periodi di tempo rispetto ai quali vanno cal-
colati i sopradescritti indici di resilienza, abbiamo stimato una funzione non li-
neare che individua il trend, ovverosia il percorso di crescita, della grandezza
osservata (gli investimenti diretti dei Comuni) nel periodo analizzato. La fun-
zione polinomiale di secondo grado riprodotta in figura 4 è quella che ci è sem-
brata maggiormente idonea (R2 = 0,64) a descrivere l’andamento reale dei dati
osservati nel periodo considerato.
Nella tabella 12 sono riportati gli indici di resistenza e di recupero relativi
alle fasi di recessione e di crescita individuate. Il periodo sotto osservazione va
dal 1991 al 2014, un lungo arco di tempo che comprende anche l’ultima fase
recessiva che ha investito il nostro Paese a partire dal 2007-2008.
I Comuni del Centro-Nord presentano, per tutto il periodo considerato,
una maggiore resilienza finanziaria rispetto a quelli appartenenti alle regioni
del Mezzogiorno (insulare e continentale), sia in termini di capacità di resi-
stenza che di recupero di fronte ad uno shock di natura economica come
quello rappresentato dalla crisi valutaria del 1992 e dalle successive “manovre”
nazionali sui trasferimenti erariali, che hanno segnato l’andamento delle en-
trate correnti dei Comuni dal 1993 al 2001.
Fonte: Elaborazioni degli Autori su dati SVIMEZ.
FIG. 4. Investimenti diretti pro capite dei Comuni italiani appartenenti a Regioni a sta-
tuto ordinario. Anni 1991-2014 (valori assoluti in Euro 2014)
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Individuare le determinanti della minore resilienza del sistema finanziario
comunale del Mezzogiorno non è tuttavia complicato. Dall’analisi effettuata
nel § 3, come abbiamo anticipato, risulta chiaramente che le variabili esplica-
tive del fenomeno sono essenzialmente due: il rapporto tra spese di personale
e spese correnti o, ancora meglio, l’indice di programmabilità dei bilanci, ed il
rapporto tra entrate tributarie e reddito delle collettività considerate. I dati
riportati in tabella 8 e nella figura 3 mostrano, infatti, valori più bassi di pro-
grammabilità dei bilanci dei Comuni dell’Italia meridionale e, soprattutto, in-
sulare. Ciò era dovuto, come spiegato dalla SVIMEZ nel suo annuale “Rap-
porto sull’economia del Mezzogiorno”, al minor gettito dei tributi assegnati
alle amministrazioni comunali e, pertanto, in ultima analisi, alle scelte di de-
centramento tributario poste in atto in quegli anni dal legislatore italiano. Quel
maggior gettito, infatti, «è effetto della distribuzione della materia imponibile
sul territorio, che è quella caratteristica di tributi sostanzialmente progressivi,
come l’ICI e l’IRPEF» (SVIMEZ, 2001, pp. 341 ss.).
I principali strumenti di autonomia tributaria comunale introdotti a
partire dagli anni Novanta (ed anche, naturalmente, la compartecipazione
IRPEF), essendo infatti fortemente progressivi rispetto al reddito, contrastano
con il precetto di uguaglianza sostanziale dei cittadini, nel senso che Buchanan
(1950) aveva indicato.
Purtroppo, tuttavia, a quanto pare, il legislatore italiano ignora, o finge di
ignorare, che «il sistema dei trasferimenti erariali ai Comuni abbia, a partire
dal 1994, la funzione di compensare la distribuzione fortemente progressiva ri-
spetto al reddito dell’ICI e che, quindi, ogni provvedimento che riduca (addi-
rittura proporzionalmente) i trasferimenti, o peggiori la situazione relativa de-
gli Enti in cui il livello dei trasferimenti è maggiore (ad esempio, il “patto” di
TAB. 12. Indici di resistenza (a) e di recupero (b) riferiti all’andamento degli in-
vestimenti diretti dei Comuni italiani appartenenti a Regioni a statuto
ordinario. Anni 1992-2012
Periodo
Centro-Nord Mezzogiorno
rRES rREC rRES rREC
1992-1994 0,16 – –0,37 –
1994-1998 – 1,12 – 0,68
2009-2012 0,17 – –0,44 –
Note: (a) Algoritmo utilizzato per il calcolo dell’indice di resistenza: rRES = [(DIDR/IDR)-
(DIDN/IDN)] / | DIDN/IDN |, ove (DIDR/IDR) e (DIDN/IDN ) rappresentano rispettivamente la
variazione degli investimenti diretti a livello regionale e nazionale. (b)Algoritmo utilizzato per il
calcolo dell’indice di recupero: rrec=(DIDR/IDR)/(DIDN/IDN).
Fonte: Elaborazioni degli Autori.
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stabilità interno; il sistema della tesoreria unica), pregiudica ingiustificatamente
la situazione finanziaria dei Comuni più deboli e cioè, in ultima analisi, le con-
dizioni di vita di ciascun cittadino che ad essi appartenga» (Pica, 2003).
È necessario poi considerare, come abbiamo anticipato (v. § 2.1), che
parte significativa degli investimenti diretti dei Comuni è finanziata nel Me-
ridione non con risorse ordinarie, ma con interventi statali. Questo aspetto
accresce in modo ulteriore la vulnerabilità del sistema di finanza pubblica co-
munale che risulta esposto non soltanto ai rischi derivanti da un andamento
sfavorevole del ciclo economico ma, anche, alle variazioni del regime di finan-
ziamento (trasferimenti e vincoli di spesa) stabilite dal Governo centrale.
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Abstract
Questo scritto costituisce un primo pionieristico tentativo di applicare all’analisi
dei sistemi di finanza pubblica degli Enti territoriali il concetto di resilienza, nozione
già usata ed “abusata” in diverse discipline ed ambiti del sapere. In particolare, esso
propone un tentativo di stima del grado di resilienza dei Comuni italiani in un periodo
cruciale della storia finanziaria del nostro Paese, quello compreso tra il 1992 ed il 2000,
ovvero tra la crisi valutaria e l’introduzione dell’Euro. Sono tuttavia presi in conside-
razione anche gli andamenti successivi, al fine di mostrare come l’attuale vulnerabilità
del sistema di finanza pubblica comunale, ed in particolare dei Comuni del Mezzo-
giorno, dipenda non soltanto dal ciclo economico ma, anche, dalle continue ed inces-
santi variazioni dei meccanismi di finanziamento degli Enti locali stabilite dal Governo
centrale.
L’analisi effettuata ha evidenziato una minore resilienza finanziaria dei Comuni
del Mezzogiorno (insulare e continentale) rispetto a quelli del Centro-Nord. Le deter-
minanti di questo fenomeno sono state individuate, per una parte, attraverso l’analisi
dei dati finanziari dei Comuni italiani – come presentati dalla SVIMEZ nei suoi rap-
porti annuali sull’economia del Mezzogiorno – e, per un’altra parte, attraverso la sin-
tesi critica delle vicende economiche rilevanti verificatesi nel periodo esaminato.
This paper is a first pioneering attempt to apply the concept of resilience to the
analysis of the public finance systems of local governments, a concept already used and
“abused” in various disciplines and fields of knowledge. In particular, it proposes an
attempt to estimate the degree of resilience of Italian Municipalities in a crucial period
of our country’s financial history, between 1992 and 2000, or between the currency cri-
sis and the introduction of the Euro. However, the analysis also involved the subse-
quent trends, in order to demonstrate that the current vulnerability of the municipal
public finance system, in particular of the Municipalities of Southern Italy, depends
not only on the economic cycle but also on the continuous and incessant changes in
the financing mechanisms of local governments established by the central government.
The analysis showed a lower financial resilience of the Municipalities of the Mez-
zogiorno (island and continental) compared to those of the Center-North. The deter-
minants of this phenomenon were found, for a part, through the analysis of the finan-
cial data of the Italian Municipalities – as presented by the SVIMEZ in its annual re-
ports on the economy of the Mezzogiorno – and, for another part, through the critical
synthesis of significant economic events which occurred during the examined period.
VALENTINA GAMBARDELLA*
IMMIGRAZIONE: DA PROBLEMA A RISORSA? 
IL CASO ITALIANO
SOMMARIO: 1. Introduzione. – 2. Tendenze demografiche in Italia. – 3. La popolazione stra-
niera in Italia. – 4. Comportamenti riproduttivi e la storia demografica. – 5. Con-
clusioni.
1. Introduzione
La resilienza è la capacità di un sistema di resistere alle condizioni av-
verse, sviluppando metodi per reagire con successo al verificarsi di eventi trau-
matici. In questo lavoro il concetto di resilienza verrà applicato al sistema eco-
nomico italiano e alla sua capacità di arginare il progressivo invecchiamento
della popolazione ricorrendo all’immigrazione.
Partiamo dal seguente schema logico, che spiega le determinanti del PIL
pro-capite (un indicatore, sia pure imperfetto, del benessere di una collettività):
PIL pro-capite = produttività del lavoro x tasso di occupazione
L’immigrazione può contribuire positivamente al benessere medio di un
Paese attraverso i suoi effetti positivi su entrambe le variabili da cui il PIL pro-
capite dipende.
Più in particolare, l’immigrazione può contribuire alla “resilienza” di un
Paese di fronte al fenomeno dell’invecchiamento demografico attraverso tre ca-
nali (Visco, 2008).
Il primo canale è il freno all’invecchiamento della popolazione. L’invec-
chiamento della popolazione, infatti, a parità di altre condizioni (età di pensio-
namento, domanda di lavoro, ecc.), provoca una riduzione dell’offerta di la-
voro e, quindi, la caduta del tasso di occupazione. Inoltre, l’aumento del rap-
porto tra vecchi e giovani sulla popolazione totale riduce la sostenibilità del
sistema pensionistico, perché riduce il rapporto tra coloro che producono il
reddito da cui le pensioni vengono pagate e coloro che godono del trattamento
pensionistico (Dang, 2001; Visco, 2000; Roseveare et al., 1996)
* L’autrice desidera ringraziare la prof.ssa Lilia Costabile per i preziosi consigli.
90 CONTRIBUTI E RICERCHE
Gli immigrati possono rallentare il fenomeno dell’invecchiamento, sia per
la loro età più giovane, sia per la maggiore fecondità delle donne straniere e, in
tal modo, contribuire ad accrescere l’offerta di lavoro migliorando la sostenibi-
lità del sistema pensionistico (Coleman, 2008).
Il secondo canale è rappresentato dall’aumento dell’offerta di lavoro lo-
cale che l’immigrazione può apportare attraverso fenomeni di complementa-
rità. Un effetto particolarmente rilevante riguarda la popolazione femminile: la
presenza di immigrati a bassa qualifica può favorire l’ingresso o la permanenza
delle donne nel mondo del lavoro, poiché riduce il carico di lavoro domestico
e assistenziale o di “cura”. Se infatti la letteratura prevalente mostra che all’au-
mentare dei lavoratori stranieri non si registrano variazioni significative sul li-
vello salariale e di occupazione dei lavoratori nativi (Card, 1990; Longhi et al.,
2015; Beerli e Peri, 2015; Ottaviano e Peri, 2012; Borjas, 2003; Friedberg,
2001; OECD, 2016), l’effetto dell’immigrazione sulla partecipazione delle
donne al mondo del lavoro è invece positivo e significativo. Barone e Mocetti
(2011) analizzano il caso italiano: nelle regioni dove è più intensa la presenza
di donne straniere impegnate nei servizi domestici, le donne italiane lavorano
di più fuori casa, sia in termini di ore trascorse ogni giorno a lavoro (intesive
margin) sia in termini di partecipazione al mercato del lavoro (extensive mar-
gin). Allo stesso risultato giungono Furtado ed Hock (2008), Forlani (2013) e
Farrè et al. (2011).
Il terzo canale è rappresentato dal possibile effetto positivo dell’immigra-
zione sulla produttività. Questo “effetto-produttività” opera quando il Paese
ospite attrae forza-lavoro qualificata e utilizza questa forza-lavoro in occupa-
zioni adeguate alla sua qualificazione oppure se esso investe nel capitale umano
delle “seconde generazioni” (bambini nati nel Paese ospite). L’ impatto sulla
produttività è dovuto agli effetti del capitale umano sul sistema economico: la
presenza di forza lavoro qualificato rappresenta una delle più importanti de-
terminanti della produttività (si rimanda sul punto a Costabile, 2009). Ciò in-
dipendentemente dalla nazionalità dei lavoratori (Chiswick, 2005).
L’immigrazione di forza lavoro qualificata presenta un ulteriore vantaggio
nel mondo della ricerca e nei settori tecnologicamente avanzati: il diverso
background culturale dei lavoratori stranieri rispetto ai nativi rappresenta un
valore aggiuntivo e costituisce uno stimolo all’innovazione (Peri, 2016, Otta-
viano et al., 2006, Ken et al., 2010; Hunt et al., 2010).
Per applicare questo schema di riferimento alla situazione italiana e valu-
tare il possibile “uso” della risorsa-immigrazione come strumento per arginare
l’invecchiamento della popolazione, occorre naturalmente tenere conto della
dimensione territoriale, una dimensione ineludibile in un Paese “dualistico”
come il nostro. Le nostre considerazioni sui caratteri e sugli effetti dell’immi-
grazione, pertanto, si concentreranno non soltanto sulla dimensione nazionale
del fenomeno migratorio, ma anche sulle differenze che esso presenta nelle di-
verse circoscrizioni del Paese. Riteniamo che questo approccio possa meglio
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servire a “fotografare” i dati del problema e ad individuare le basi di una pos-
sibile strategia d’intervento.
Nel secondo paragrafo si valuterà, innanzitutto, la tendenza all’invecchia-
mento della popolazione italiana. Nel terzo, si studierà la presenza degli stra-
nieri in Italia e il loro contributo al rallentamento della tendenza appena ri-
chiamata evidenziando alcuni aspetti relativi alla loro presenza nel mercato del
lavoro e alla loro qualifica. Il quarto paragrafo è dedicato all’analisi dei com-
portamenti riproduttivi e della struttura demografica della popolazione immi-
grata. Nel quinto paragrafo verranno presentate le conclusioni e alcune indica-
zioni per una strategia d’intervento.
2. Tendenze demografiche in Italia
La popolazione italiana ha registrato negli ultimi anni un costante pro-
cesso di invecchiamento. Come altri fenomeni demografici, l’invecchiamento è
un fenomeno di lungo periodo, dovuto sia alla progressiva riduzione dei tassi
di natalità, sia al costante miglioramento negli anni della speranza di vita.
Le nascite in Italia sono ormai da alcuni decenni in continua diminuzione.
Il tasso di fecondità totale, che misura il numero medio di figli per donna, non
supera già dal 1990 il valore di 1,4 ed è quindi ampiamente insufficiente a ga-
rantire il ricambio generazionale (Istat 2015e). Nel 2014 il numero medio di fi-
gli per donna è stato pari a 1,37 e il numero delle nascite ha toccato il suo mi-
nimo storico dall’Unità d’Italia: sono nati solo 509 mila bambini, circa 5 mila
in meno rispetto all’anno precedente.
Questa notevole riduzione delle nascite si è accompagnata all’allunga-
mento della vita media che caratterizza da alcuni decenni il Paese. La speranza
di vita alla nascita è aumentata in meno di 15 anni di 3 anni per i maschi e di
2 per le donne1. Nel 2015 la percentuale delle persone di età superiore a 65
anni sfiora il 20%, mentre i grandi vecchi, ossia le persone che hanno più di ot-
tanta anni, costituiscono il 6,5% della popolazione (Istat 2015a).
La prolungata riduzione delle nascite e il contemporaneo allungamento
della vita si sono tradotti in una costante contrazione della componente gio-
vane della popolazione (quella fino a quaranta anni) accompagnata da un in-
cremento della componente più anziana. L’andamento dell’indice di vecchiaia
mostra l’entità del fenomeno (fig. 1)2.
L’invecchiamento della popolazione italiana e la riduzione della popola-
zione in età da lavoro proseguirà verosimilmente nei prossimi anni: le previ-
sioni demografiche dell’Istat, che vanno dal 2014 al 2065, mostrano un gra-
1 Nel 2002 la speranza di vita alla nascita era pari a 77,2 anni per i maschi e a 83 anni per
le donne. I nati nel 2014 hanno invece una speranza di vita pari a 80,3 anni e le neonate 85 anni
(Istat 2015c).
2 L’indice di vecchiaia è il rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione
fino a 14 anni di età, moltiplicato per 100.
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duale innalzamento dell’età media della popolazione, come si evince dalla ta-
bella 1.
Le differenze tra le ripartizioni nazionali andranno in futuro ad acuirsi:
mentre al momento attuale l’età media è più alta nelle regioni settentrionali ri-
spetto a quella registrata nel Mezzogiorno, nel giro di 20 anni la situazione
verrà sostanzialmente ribaltata. Dal 2035 in poi, nel Centro-Nord, la popola-
zione invecchierà ad un tasso meno accentuato e, considerando il decennio
2055-2065, l’età media andrà gradualmente diminuendo. Al contrario, nelle re-
gioni meridionali, l’innalzamento dell’età media proseguirà per l’intero periodo
FIG. 1. Indice di vecchiaia in Italia dal 1961 al 2011 e dal 2012 al 2014
Fonte: Istat 2011a (per gli anni 1961-2001) e Istat 2014c (per gli anni 2012-2014).
TAB. 1. Età media della popolazione: previsione 2015-2065 per circoscrizioni
territoriali
Fonte: Istat (2011b).
2015 2025 2035 2045 2055 2065
Italia 44 45,9 47,6 48,9 49,7 49,7
Nord 44,7 46,1 47,4 48,3 48,9 48,8
Centro 44,7 46,1 47,6 48,7 55,3 49,4
Sud 42,5 45,3 47,9 50 51,4 51,7
Isole 43,1 45,7 48,1 50 51,1 51,3
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senza alcuna flessione. Lo stesso andamento caratterizzerà anche l’indice di di-
pendenza degli anziani3.
L’allungamento della vita è riuscito solo non in parte a compensare il
crollo delle nascite. Così, se negli ultimi 10 anni (dal 2001 al 2011) la totalità
della popolazione residente, composta dagli italiani e dagli stranieri residenti
sul territorio nazionale, è aumentata di circa 2 milioni di persone, lo si deve
esclusivamente all’apporto degli stranieri (tabella 2).
3 Le previsioni sull’evoluzione della popolazione sono costruite in base alle recenti ten-
denze demografiche e tengono conto dell’effetto di ringiovanimento dovuto ai flussi di im-
migrati: viene stimato inizialmente un flusso netto superiore a 300 mila persone per ciascun
anno. Questo valore secondo le previsioni scende a 250 mila unità dopo il 2020 e arriva a 175
mila nel 2065. Per informazioni sulla metodologia adottata dall’Istat si veda la pagina:
http://www.istat.it/it/files/2011/12/futuro-demografico.pdf?title=Il+futuro+demografico+del+
Paese+-+28%2Fdic%2F2011+-+Testo+integrale.pdf.
FIG. 2. Previsioni demografiche. Indice di dipendenza degli anziani per circoscrizione
dal 2015 al 2065
Fonte: Istat (2011b).
TAB. 2. Variazione della popolazione residente in Italia dal 2001 al 2011, in mi-
gliaia
Italia Centro-Nord Mezzogiorno
Popolazione nel 2001 56.996 36.480 20.516
Popolazione nel 2011 59.434 38.814 20.620
Variazione 2001-2011 2.438 2.334 104
Al netto degli stranieri –257 6 –263
La minor presenza di cittadini stranieri nelle ripartizioni meridionali può
essere meglio valutata in termini di incidenza degli stranieri sulla popolazione
totale. A livello nazionale, infatti, gli stranieri costituivano al 1° gennaio 2015
l’8,3% della popolazione residente, ma a livello regionale tale incidenza varia
notevolmente: mentre al Centro-Nord i residenti stranieri costituiscono ap-
prossimativamente il 10% della popolazione, nelle regioni meridionali questa
percentuale è molto più bassa e si assesta intorno al 3% (figura 4).
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Anche in questo caso il fenomeno assume una differente caratterizzazione
territoriale. Nelle regioni settentrionali si registra un incremento, sia pur mi-
nimo, di abitanti e non vi è una contrazione nella popolazione con cittadinanza
italiana. Al contrario, in quelle meridionali la variazione dei cittadini italiani re-
sidenti, al netto cioè degli stranieri, è negativa con una perdita di oltre 250 mila
unità e la presenza degli stranieri non riesce, se non in minima parte, a com-
pensare tale perdita.
Passiamo ora ad analizzare la presenza degli stranieri in Italia e il suo con-
tributo al riequilibrio demografico del Paese.
3. La popolazione straniera in Italia
Al 1° gennaio 2015 erano residenti sul territorio italiano poco più di 5 mi-
lioni di stranieri, così distribuiti: 2.977.553 nelle regioni settentrionali,
1.275.845 al Centro e solo 761.039 nella somma delle due circoscrizioni meri-
dionali (figura 3). Il primo dato che emerge dallo studio della popolazione im-
migrata in Italia è dunque la forte disomogeneità che si riscontra nella sua di-
stribuzione territoriale.
FIG. 3. Presenza stranieri in Italia al 1° gennaio 2015, per circoscrizione
Fonte: Istat (2015b).
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Al di là della sua distribuzione sul territorio, un dato significativo per in-
terpretare il fenomeno migratorio riguarda la consistenza dei flussi. L’anda-
mento del saldo migratorio con l’estero registra negli ultimi anni una costante
flessione (fig. 5).
Le immigrazioni si sono ridotte negli ultimi 5 anni del 38%, passando da
448 mila unità nel 2010 a 278 mila nel 20144. Si registra, inoltre, una ripresa
4 Le cancellazioni dall’anagrafe italiana a favore dell’estero sono state 89 mila e sono au-
mentate nel 2014 dell’8,2% rispetto all’anno precedente; gli stranieri che hanno lasciato il paese
sono stati 47 mila, con un incremento pari all’8,8% rispetto al 2013 (Istat, 2014, pp. 2 ss.).
FIG. 4. Incidenza dei residenti stranieri sulla popolazione residente per regione al 1°
gennaio 2015
Fonte: Istat (2015a e 2015b).
FIG. 5. Immigrazioni, emigrazioni e saldo migratorio con l’estero
Fonte: Istat (2015c).
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dei flussi in uscita, che riguarda sia i cittadini italiani che quelli stranieri. Le
emigrazioni sono più che raddoppiate, passando da 67 mila a 136 mila unità
nel quinquennio considerato.
Questi dati non stupiscono dal momento che le scelte degli immigrati
sono scelte razionali, basate sulle possibilità di ottenere il più alto tenore di vita
possibile. Questa logica spiega sia la recente perdita di attrattività dell’Italia
come meta di immigrazione, rispetto a Paesi che hanno reagito meglio alla crisi
del 2007 e che garantiscono migliori opportunità lavorative, sia la disomogenea
distribuzione degli stranieri sul nostro territorio.
Nelle regioni meridionali, infatti, i migranti beneficiano di minori oppor-
tunità di lavoro, e riescono ad accedere in massima parte solo ai lavori meno
qualificati. Lo testimoniano i dati sui tassi di occupazione e quelli sui titoli di
studio della popolazione immigrata.
FIG. 6. Tasso di occupazione dei cittadini stranieri ed italiani residenti in Italia, per ri-
partizione. Anno 2014
Il tasso di occupazione degli stranieri residenti nelle regioni meridionali
non solo è notevolmente più basso di quello registrato nelle regioni centro-set-
tentrionali, ma presenta valori più alti, sia per gli stranieri che per i nativi. Ciò
è evidentemente dovuto alla maggiore propensione degli stranieri ad accettare
lavori più umili e meno remunerativi e alla loro mobilità sul territorio. Le ca-
ratteristiche del mercato del lavoro meridionale spingono una parte dei resi-
denti, sia italiani che stranieri, a trasferirsi dall’Italia meridionale nelle regioni
settentrionali e centrali. Il IX Rapporto CNEL sull’integrazione degli stranieri
in Italia riporta i saldi dei trasferimenti di residenza della popolazione straniera
Fonte: Istat 2015d.
97V. GAMBARDELLA – IMMIGRAZIONE: DA PROBLEMA A RISORSA? IL CASO ITALIANO
tra regioni italiane relativi all’anno 2011 (tab. 3). Mentre nelle regioni setten-
trionali e centrali le cancellazioni sono compensate, sia pure per poche unità,
dalle nuove iscrizioni, questo non si verifica nel Mezzogiorno, dove per ogni
100 stranieri cancellati dalle anagrafi locali se ne iscrivono solo 83 (e in Cam-
pania, addirittura solo 70 su 100), segnando così un consistente saldo negativo.
Per quanto riguarda il capitale umano che caratterizza la popolazione oc-
cupata straniera, il grado di scolarizzazione degli stranieri residenti nel Mezzo-
giorno è inferiore a quello degli stranieri residenti nelle altre circoscrizioni (ta-
bella 4). Quasi un immigrato su cinque al Sud ha solo la licenza elementare, va-
lore quasi doppio rispetto a quello registrato nelle altre aeree del Paese. Si
conferma la preferenza dei lavoratori stranieri più qualificati a stabilirsi in aree
che offrono opportunità di lavoro migliori: i lavoratori stranieri con qualifiche
medio-alte (diploma e laurea) sono percentualmente più numerosi al Centro-
Nord che nel Mezzogiorno. È in atto, pertanto, un processo selettivo che pe-
nalizza l’intera area meridionale. Quest’ultima perde così la possibilità di im-
mettere forza lavoro qualificata nel proprio sistema economico e, quindi, di
Occupati con 
licenza elementare 
o nessun titolo
Occupati 
con licenza media
Occupati 
con diploma
Occupati
con laurea
Stranieri Italiani Stranieri Italiani Stranieri Italiani Stranieri Italiani
Italia 10,3 3,7 34,3 28,56 44,3 46,88 10,8 20,77
Nord Ovest 9 3,13 36,1 28,17 44 48,33 10,8 20,96
Nord Est 6,7 3,14 33,2 28,29 47,5 49,5 12,4 19
Centro 11 3,18 30,6 25,6 46,8 47,86 11,3 23,35
Mezzogiorno 19 5,36 39,5 31,37 34,4 44,12 7 20
TAB. 4. Occupati stranieri per titolo di studio (in percentuale sul totale degli
occupati stranieri). Media 2014
Fonte: Dati Istat (2015d).
TAB. 3. Saldo dei trasferimenti di residenza della popolazione straniera tra ri-
partizioni italiane. Anno 2011
Fonte: CNEL (2013).
Nord Ovest Nord Est Centro Sud Isole
Saldo 108 102 101 83 100
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giovarsi dei possibili incrementi di produttività che un capitale umano qualifi-
cato è in grado di stimolare.
Bisogna tuttavia sottolineare che non solo il Mezzogiorno, ma l’intero
Paese, spreca clamorosamente tanto capitale umano straniero. I lavoratori stra-
nieri qualificati (con laurea o diploma di scuola superiore) costituiscono, in-
fatti, a livello nazionale, più della metà dei lavoratori stranieri dipendenti, ma
solo il 7% accede a funzioni di impiegato o di dirigente (VI Rapporto CNEL
2009, p. 71 ss.).
4. Comportamenti riproduttivi e la storia demografica
Il contributo dell’immigrazione al riequilibrio demografico non dipende,
ovviamente, dalla semplice presenza degli stranieri sul territorio nazionale, ma
dalla composizione per età della popolazione straniera rispetto a quella locale,
nonché dai suoi comportamenti riproduttivi. Questi fattori incidono, infatti,
sulla struttura per età della popolazione complessiva e possono contribuire al
suo “svecchiamento”.
La popolazione straniera è mediamente più giovane di quella di naziona-
lità italiana, data la prevedibile concentrazione degli stranieri nelle fasce di età
lavorativa. Basti pensare che al 1° gennaio 2015 tre stranieri su quattro avevano
un’età compresa tra 15 e 60 anni, mentre la popolazione residente in questa
stessa fascia di età costituiva solo il 60% del totale dei residenti. La compo-
nente “anziana” costituisce una fetta molto limitata della popolazione straniera
e la sua percentuale si attesta intorno al 3% (figura 7).
FIG. 7. Distribuzione per classi di età della popolazione italiana e straniera in Italia al
1° gennaio 2015
Fonte: Dati Istat (2015a e 2015b).
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Focalizzando l’attenzione sui più giovani, si rileva che i minori, cioè quasi
il 22% degli stranieri residenti in Italia, sono distribuiti in modo territorial-
mente disomogeneo (figura 8).
Nelle regioni settentrionali, infatti, si rileva una corposa componente di
minori: quasi il 24%. Questa percentuale scende, tuttavia, nel resto d’Italia: al
Centro e nelle Isole il 19% della popolazione straniera ha meno di 18 anni, al
Sud solo il 18, con una punta negativa del 16% registrata in Campania.
Il dato più interessante per valutare il contributo che la popolazione stra-
niera fornisce al ringiovanimento della popolazione complessiva è costituito
dall’incidenza dei minori stranieri sul totale dei minori residenti. Per fornire
un’informazione il più possibile dettagliata, si considererà non solo l’incidenza
dei minori stranieri (0-17 anni) sulla corrispondente classe di età dell’intera po-
polazione residente, ma anche i bambini più piccoli di età compresa tra 0 e 5
anni. In entrambe le classi, si notano differenze territoriali estremamente mar-
cate (figura 9). Mentre i bambini stranieri in età prescolare rappresentano al
Nord 1/5 dei bambini residenti, la loro incidenza risulta veramente bassa al
Sud e nelle Isole, dove oscilla intorno al 5%. Lo stesso discorso vale per il
complesso dei “minori”, la cui incidenza è superiore al 15% in entrambe le cir-
coscrizioni del Nord, mentre si colloca intorno al 3,5% nelle circoscrizioni del
Sud e delle Isole.
Passando ora all’analisi dei comportamenti riproduttivi, si nota che gli im-
migrati contribuiscono in maniera significativa al ringiovanimento della popo-
lazione: il tasso di fecondità delle donne straniere residenti è pari ad 1,97, a
FIG. 8. Minori stranieri sulla popolazione straniera residente per regione e circoscri-
zione al 1° gennaio 2015
Fonte: Istat (2014b).
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fronte di 1,31 delle donne italiane. Tuttavia, bisogna dire che la fecondità delle
donne straniere risulta in calo e nel 2014 è scesa sotto la soglia dei 2 figli per
donna, per il progressivo adattamento dei modelli di fecondità delle donne
straniere ai costumi italiani (Istat 2015c, p. 3).
I comportamenti riproduttivi delle donne straniere sono differenziati a se-
conda del territorio in cui esse risiedono: il numero medio di figli per donna
registra valori più alti al Nord (2,09) e molto più contenuti nel Mezzogiorno
ove, sia per la minore presenza di immigrati, sia per condizioni di contesto
meno favorevoli, si assesta ad 1,85 figli per donna (figura 10).
FIG. 9. Incidenza residenti stranieri di età compresa tra 0 e 5 anni e 0-17 anni sulla popolazione
residente della stessa classe di età al 1° gennaio 2015
Fonte: Nostra elaborazione su Istat (2015a) e Istat (2015b).
FIG. 10. Tasso di fecondità delle donne italiane e straniere. Anno 2014
Fonte: Istat (2015c).
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5. Conclusioni
È possibile, a questo punto, trarre alcune conclusioni sulle caratteristiche
del fenomeno migratorio in Italia e, quindi, sul contributo che gli stranieri
sono in grado di fornire al nostro paese.
1. Gli immigrati costituiscono una risorsa. La tendenza all’invecchiamento
della popolazione italiana è stata nell’ultimo decennio arginata dall’afflusso di
immigrati dall’estero, grazie ai maggiori tassi di natalità e alla maggiore con-
centrazione nelle classi di età giovanili che gli stranieri fanno registrare rispetto
ai residenti italiani.
2. Il contributo degli immigrati è, tuttavia, molto differenziato dal punto
di vista territoriale e il Mezzogiorno mostra una minore capacità di giovarsi de-
gli effetti demografici positivi dell’immigrazione. La causa principale di questo
fenomeno risiede nella scarsa forza di attrazione del Mezzogiorno come area di
stabile residenza per gli stranieri. La disomogeneità della distribuzione territo-
riale è lo specchio della debolezza del mercato del lavoro meridionale, caratte-
rizzato dalla mancanza di occasioni di lavoro, soprattutto di lavoro qualificato.
Ciò spiega l’esigua presenza degli immigrati nelle regioni meridionali e la loro
adozione di modelli insediativi meno stabili rispetto agli stranieri che risiedono
nelle regioni centro-settentrionali del Paese. Il tasso di migrazione interno mo-
stra la tendenza degli stranieri a spostarsi dall’area meridionale verso il Nord e
il Centro del paese.
Il modello insediativo meno stabile e le peggiori condizioni di contesto
determinano differenze significative nel tasso di fertilità. Tutto ciò incide forte-
mente sulla presenza di bambini e ragazzi stranieri che, come abbiamo visto,
sono molto più numerosi al Nord che nel Mezzogiorno. Questa disomogeneità
spiega buona parte delle differenze che, come abbiamo sottolineato, si riscon-
trano nelle previsioni di lungo termine sull’invecchiamento della popolazione
nelle diverse circoscrizioni del nostro Paese. La minor presenza sul territorio
meridionale degli immigrati rappresenta, infatti, un evidente ostacolo al dispie-
garsi degli effetti positivi derivanti dalla struttura (decisamente) più giovane
della popolazione straniera.
3. L’immigrazione è una risorsa “esauribile”. Le scelte di insediamento de-
gli immigrati sono razionali. Se le regioni meridionali non riescono a giovarsi
della presenza degli immigrati per contrastare il ristagno demografico, quelle
centro settentrionali rischiano di perdere questa importante risorsa. La recente
tendenza alla riduzione dei flussi in entrata e il calo registrato nei tassi di fe-
condità delle donne straniere residenti riducono il contributo che le migrazioni
potranno apportare al miglioramento della struttura demografica italiana. I
primi dati del 2015 registrano, nel primo semestre dell’anno, un saldo migra-
torio estero di solo 66 mila unità, a fronte di un saldo naturale che ha oltre-
passato le 103 unità di disavanzo (Istat 2014a, p. 2).
4. Il rafforzamento tramite investimenti e politiche industriali dell’econo-
mia italiana, e nel Mezzogiorno in particolare, determinerebbe una migliore ca-
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pacità di sfruttamento della risorsa costituita dall’immigrazione. Per frenare il
ristagno demografico non è sufficiente la mera presenza degli stranieri, ma oc-
corre che essi adottino un modello di insediamento stabile, basato sulla inte-
grazione degli immigrati nel paese ed in grado di promuovere la formazione di
nuove famiglie e la natalità delle stesse. Opportune politiche economiche e so-
ciali avrebbero un ruolo importante per rilanciare l’economia, migliorare le op-
portunità lavorative ed accrescere così la forza di attrazione nel nostro paese,
soprattutto di lavoro qualificato. Occorrerebbe anche migliorare le condizioni
di vita, così da consentire una ripresa del tasso di fecondità, sia per le donne
straniere che per quelle italiane.
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Abstract
In questo lavoro il concetto di resilienza viene applicato al sistema economico ita-
liano e all’analisi della sua capacità di arginare il progressivo invecchiamento della po-
polazione ricorrendo alla componente straniera residente. In questo contesto, l’immi-
grazione viene cioè vista come un ingrediente della “capacità di recupero” del Paese in
relazione al suo preoccupante andamento demografico. Si cercherà quindi di analiz-
zare come si configura il fenomeno dell’invecchiamento in Italia. Poi si studieranno le
caratteristiche della presenza degli stranieri in Italia, analizzando i due fattori che mag-
giormente incidono sul fenomeno: l’attuale distribuzione per età degli immigrati, e la
fertilità delle donne straniere. Il quadro che emerge è profondamente differenziato dal
punto di vista territoriale. Si sottolinea la capacità nettamente minore del Mezzo-
giorno, rispetto alle regioni centro-settentrionali, di sfruttare le conseguenze demogra-
fiche positive della presenza della popolazione immigrata.
In this paper we apply the concept of resilience to the Italian economic system,
and specifically to its ability to stem the continuous ageing of the resident population
through immigration. In this context the foreign born population is to be the main
factor to keep a worrying demographic trend in check. ‘We analyze the demographic
structure of the Italian population and its projections. Particular emphasis is given to
territorial differences between Northern, Central and Southern regions. Consequently
we can evaluate the foreign born contribution of people born abroad to counteract
population ageing. We take into account two the following factors: the presence of im-
migrants in the main geographic areas on the national territory and its distribution by
age; and their reproductive behavior. We find that the ability to restore the demo-
graphic imbalance is much stronger in the Northern and Central regions then than in
the South of Italy.
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RESILIENCE IN SPANISH LITERATURE: 
THE CASE OF MERCEDES PINTO
SOMMARIO: 1. Introduction. – 2. Biography. – 3. The Resilience.
1. Introduction
In the 23rd edition of the Diccionario de la Real Academia Española, the
term “resiliencia”, is reported for the first time with the two meanings de-
scribed below.
1. f. PSY.Capacidad humana de asumir con flexibilidad situaciones límite y
sobreponerse a ellas.
2. f. Mec. Capacidad de un material elástico para absorber y almacenar ener-
gía de deformación.
As for the first meaning, inscribed in the field of psychology, it is certainly
not a coincidence that it has often been applied to literature. Proof of this is
the attempt of definition offered in 2003 by Angelo Gianfrancesco in “¿Una
literatura de resiliencia? Intento de definición” in which the author analyzes
the concept of resilience, calling to appeal examples of French and English lit-
erature and examining the literature in which the protagonist is childhood.
Nevertheless Gianfrancesco rightly points out that:
“La literatura de resiliencia no inventa un género literario, sino que da nue-
vos entido a contenidos previos a partir de un concepto nuevo que permite
explicarnos mejor y de dos maneras: respecto a una crítica que se centra en
la expresión de la infelicidad y en su solución mágica; y respecto a un cono-
cimiento del hombre y de sus recursos insospechados, desvelados, que causan
lo inesperado”1.
From our perspective, it is quite obvious that the same function could be
implemented as part of Spanish literature, or, more precisely, distinguishing
the scope of the language and expanding the frontiers in the literature in the
Castilian language. We bear in mind, as the author quoted above suggests, that
1 A. GIANFRANCESCO, “¿Una literatura de resiliencia? Intento de definición”, in M. MAN-
CIAUX, La resiliencia: resistir y rehacerse, Barcelona, Gedisa, 2003, p. 43.
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talk of resilience in this field does not mean to invent anything new but rather
to analyze how much more spontaneity there is in the human being, namely the
artistic and literary creation, through a new lens and prism. It is therefore use-
ful to look at what we have analyzed to understand the unexpected and un-
usual reflections and to suggest unsuspected literary reflections on the object
and consequently from the same author. In the field of resilience literature, the
most important aspect is the autobiographical literature because, even if does
not mention the term “resilience”, it aims to unravel the existential events and
to resist the events through literary creation, in an exercise that we cannot de-
fine as not being resilience. In this regard we would like to quote a piece by a
contemporary Spanish author who may perhaps seem out of context but which
emphasizes the link between autobiography, literature and resilience precisely
without ever mentioning it specifically. It is a passage by Rosa Montero taken
from the strongly autobiographical volume, La ridícula idea de no volverte a
ver, published in 2013.
“¡Y ahora escucha! Lo que acabo de hacer es el truco más viejo de la
Humanidad frente al horror. La creatividad es justamente esto: un intento
alquímico de transmutar el sufrimiento en belleza. El arte en general, y la
literatura en particolar, son armas poderosas contra el Mal y el Dolor. Las
novelas no los vencen (son invincibles), pero nos consuelan del espanto. En
primer lugar, porque nos unen al resto de los humanos: la literatura nos hace
formar parte del todo y, en el todo, el dolor individual parece que duele un
poco menos. Pero además el sortilegio funciona porque, cuando el sufri-
miento nos quiebra el espinazo, el arte consigue convertir ese feo y sucio
daño en algo bello. Narro y comparto una noche lacerante y al hacerlo
arranco chispazos de luz a la negrura (al menos, a mí me sirve). Por eso Con-
rad escribió El corazón de las tinieblas: para exorcizar, para neutralizar su es-
periencia en el Congo, tan espantosa que casi le volvió loco. Por eso Dickens
creó a Oliver Twist y a David Copperfield: para poder soportar el sufri-
miento de su propria infancia. Hay que hacer algo con todo eso para que no
se distruya, con ese fragor de desesperación, con el inacabable desperdicio,
con la furiosa pena de vivir cuando la vida es cruel. Los humanos nos
defendemos del dolor sin sentido adornándolo con la sensatez de la belleza.
Aplastamos carbones con las manos desnudas y a veces conseguimos que
parezcan diamantes”2.
This long passage could be the introduction of this essay, because with
grace and lightness it directly relates life and suffering into writing and sug-
gests how precisely autobiographical writing-even when it apparently isn’t –
becomes an irreplaceable tool, because pain can be treated and changed, can-
celled through a transformation. Transformation of pain into writing is nothing
but a manifestation of resilience.
2 R. MONTERO, La ridícula idea de no volverte a ver, Barcelona, SeixBarral, 2013, p. 119.
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Returning to the scene of the Castilian literature in relation to resilience,
we can therefore write without fear of making mistakes, cite numerous autobi-
ographical volumes and memorials, or even recall the genre confessions that,
even if it is scarce in Spanish literature3, it is enhanced by interesting examples
in the twentieth century. The rise of tumultuous historical events like the Span-
ish Civil War, the establishment of the long dictatorship of Franco and the sub-
sequent Republican exile in 1939 that brought approximately 500,000 Spanish
Republicans or people who were simply against Franco to France and espe-
cially to Mexico, were favorable historical circumstances for the birth of testi-
monial and confessional literature. These events, in fact, led those who suf-
fered them to a dramatic confrontation not only with the outside world but
also within themselves and defined their stamina and resilience. We cannot say
that the last century was more dramatic than others, but probablybecause of
the greater literacy and the dissemination of culture, which brought a large
number of survivors not only to question themselves inwardly but alsoto let
publish memoir literature which describes the active and assertive resistance to
the Spanish and European historical events. We can certainly place these
works in the category of resilience.
We will now discuss various works of literature in the Castilian language
that belong to the confessional genre, such as the Delirio y destino of María
Zambrano, Memorias y olvidos of Francisco Ayala, just to mention a few of the
works that have been more profoundly analyzed elsewhere4. A wide panorama
of memoirs were produced in the twentieth century, even in Spain, that do not
call into question the confessional and autobiographical literature from the
American continent that are linked to other dramatic historical events, other
bloody dictatorships. Therefore, there seems to be boundless literature in the
Castilian language related to the dramatic events that we could examine
through the lens of resilience. To show an extreme but not very well known ex-
ample outside the borders, we shall recall the case of Jorge Semprún (Madrid,
1923-Paris, 2011) writer and Spanish scriptwriter, a naturalized Frenchman,
with his El largo viaje (1963), written in French, that recounts his “long jour-
ney” from Nazi-occupied France to the Buchenwald camp and its harsh expe-
rience that can be accessed within the category of resilience, despite the singu-
lar case. As showed, literature in Castilian with resilient characters is difficult
to circumscribe and define, so we opted to treat a less-knowncase involving a
form of resilience that touches the great events of recent Spanish history but
also and more discreetly the changes in the social history of the country. This
is the case of Mercedes Pinto who, despite being almost unknown in Spain and
even less in other European countries, is an exemplary case of resiliency in lit-
3 M. ZAMBRANO, La confesión: género literario, Madrid, Siruela, 2004.
4 L.M. DURANTE, “La Confesión autobiográfica como producto de la diáspora republicana:
Ayala, Chacel y Zambrano”, in J.Á. ASCUNCE - M. JATO - M.L. SAN MIGUEL, Exilio y universidad,
San Sebastián, Ed. Saturraran, 2008, v. II, pp. 861-873.
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erature and of a resilient woman. The choice fell on this less well known, if not
totally unknown figure in Italy - while in Latin America (especially Uruguay,
Cuba and Mexico) she is more famous. She perfectly embodies the term of re-
silience in its two aspects of resistance and psychological flexibility over the
arch of her life, which we will address later, and in her multifaceted work.
Compared to other historical persons of the time period, the figure of Pinto
maintains its uniqueness. There were clashes in her personal life with the
events in Spain in the ’20s, when Spain was about to enter the II Republic but
still remained almost totally immersed in a respectability from the nineteenth
century. Mercedes Pinto collided with this archaic and obviously macho soci-
ety that was trying to impose its vital choice, which was the choice that took
her to triumph beyond the ocean, into the country which represented the Eu-
ropean dream. The personal story of Pinto, revealed in the biographical nov-
els, El (1926) and Ella (1934) and evoked in her poems, is the perfect parable
of resilience. A series of traumatic and painful events that punctuated the life
of the writer during childhood and a difficult test that will last 10 years in her
youth along with other tragic events mark her existence, but as in the best sto-
ries, the events are finally crowned by a happy ending. An adventurous flight
from adverse circumstances and the struggle to build a new life for herself and
her family. This, in short, is the life of the resilient character of Mercedes Pinto,
but we must also consider the works of the author, conscious of her situation
and of what her writings transmit, perhaps not always uniformly but in a direct
and essential way, that characterizes resistance and adaptability through the
storms of life that can be summarized precisely by the term resilience.
2. Biography
Above all it is essential, therefore, to describe the life of Mercedes Pinto
Armas de la Rosa y Clos – this being her full name. The author was born in La
Laguna (Tenerife) October 12, 1883 to a wealthy family, educated – her father
was a writer and literary critic, Francisco María Pinto. The family was very
Catholic, especially the mother of the family. The sudden death of the father
and the very young age of the mother will bring the little Mercedes and her
younger sister to join the maternal family and form a family comprising of her
mother, her unmarried sisters and directed by the grandmother, a maternal,
strong, religious woman. In this harsh but serene climate, of which the author
recounts in her writings, marriage was seen as a painful necessity because it
moved one away from the original household. Young Mercedes, who had al-
ready made a name for herself with the publication of poems and short stories
in local newspapers was, at the age of fourteen, affectionately known as “la Po-
etisa Canaria” In the spirit of sacrifice and naiveté, Mercedes accepts the pro-
posal of marriage of Navy captain Juan de Foronda y Cubillas in 1909. The
real tragedy in the author’s life are not the many years that separate Mercedes
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Pinto from her husband but the man’s psychiatric illness that is revealed im-
mediately in the home of the couple through morbid jealousy and physical and
psychological cruelty, which Foronda demonstrated with unmotivated and
sadistic acts that were later recorded with modesty in the biographical novels.
Despite the threats and ill-treatment that the young woman is a daily victim of,
by her husband, the couple continue living together for ten years and have
three sons, who will represent the best weapon of blackmail of Captain
Foronda. Foronda threatened to remove Mercedes from the family home,
thereby separating her from her children. In Spain at that time, as you might
understand, divorce was not remotely contemplated and the separation of the
spouseswas only provided for in Article 105 of the Civil Code for the reasons
which stated: “Adulterio de la mujer en todo caso, y del marido cuando resulte
escándalo público o menosprecio de la mujer”.
The sexism inherent in the society would bring women, also from the up-
per classes, not to have any social role and not to be taken into account with
respect to aman even in cases where the latter, as in the case of Foronda, was
considered by many as evil. His illness was well known to his family who held
it hidden, but it got worse with paranoid delirium and a suicide attempt. It is
precisely this that marks a milestone for Pinto, forced to bring her husband to
an institution, and after various attempts and adventures she flees with her
three children, and hides in Madrid. She becomes part of a cultural environ-
ment that supports her and that will mark and affect her life project: the per-
sonal necessity and the social need for divorce in Spain. And what is evident is
how extremely modern the life story of Mercedes Pinto is, but what interests
us most is how these intimate and dramatic circumstances led the author to re-
act positively. This will be the milestone that will mark her life and split it into
two periods, or, better yet, into two different existences. So far, we have em-
phasized the personal and intimate misfortune of this young woman, who,
while possessing a sleek and cultivated mind is caged not only in a relationship,
but in a backward society that nevertheless forges character, as is evident in the
writings. Personal and social awareness of the lack of a legal instrument to dis-
solve the marriage bond in a society where, despite mens’ betrayals, women
were forced to remain silent and endure, dictated by religion, led Mercedes
Pinto to seek a way out. Carmen de Burgos, writer and journalist more known
under the pseudonym of “Colombine”, had been in a similar situation, and
Pinto was asked by the same journalist to describe it in a conference under the
title “El divorcio como medida higienica”5, November 25, 1923, at the Uni-
versidad Central de Madrid. Despite the inexperience and naivety of the text,
with the deep emotional conviction with which she spoke, Pinto, this unknown
Canarian, attracted the public’s attention and created a reputation that trig-
5 M. PINTO, El divorcio como medida higiénica, (ed. and introdution Alicia Llarena), Gran
Canaria, Ed. Cabildo de Gran Canaria, 2001.
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gered a chain effect. General Miguel Primo de Rivera, who in those years, from
1923 to 1930, held the Spanish government through a dictatorship approved
by the Bourbons, was involved in the sudden fame of the author. In fact, as
Mercedes Pinto describes many years later, the general invited her and gave
her a glimpse of the possibility of an arrest for speaking in favor of divorce,
and consequently against the Church in a Catholic country like Spain. This was
the reason why Pinto, in a couple of days, became invisible. With false docu-
ments, the children and her new companion, she first fled to Portugal and later
embarked with the family to the only Spanish-speaking country at that time
promised to be the “Switzerland of America”, Uruguay.
Montevideo, the capital, is the place in which Mercedes Pinto shows an
extraordinary resilience. As a human being she withstands not only the count-
less adverse external events but also reorganizes her life and that of her large
family through an amazing ability of resistance and adaptability. As an artist,
Pinto reaches unexpected milestones not only from a personal point of view
but also as a woman. Primarily, in the capital, Pinto establishes a deeply inno-
vative structure known as the “Student House” that was to be a free cultural
center, open to all where concerts, art exhibitions, conferences were organized
– even Luigi Pirandello was hosted there. Pinto began speaking publically in
1923 with the lecture given at the Universidad Central of Madrid, which was
followed by a series of conferences that the author held in Uruguay and in
many Latin American countries in those years. Mercedes Pinto began her
career as a journalist and magazine secretary, which were activities that she
continued throughout the course of her life. She was also a writer of novels,
plays and poems, since her childhood, and this career led to the publication of
the two aforementioned biographical novels, El and Ella, and other plays and
collections of poetry.
3. The Resilience
Through the life story of the author we can already see, as initially said,
that Mercedes Pinto’s biography is the perfect parable of resilience: childhood
as an orphan (the father), the proof of the meeting with the devastating fig-
ure(the husband) who initiates a true initiatory journey consisting of numerous
and painful trials from which the protagonist is saved only through her own
moral fiber, and that of travelling, the long journey that the author makes to go
to the promised land, Uruguay.
However, this would remain only an interesting example of resilience ap-
plied to the biography if Mercedes Pinto did not have the need to tell her story.
Talking about her own life and the painful experiences in the works, and es-
pecially in the two biographical novels, El and Ella that represent perfectly the
stretch of “contar la herida”, telling the wound, the first step out of painful cir-
cumstances, to acquire consciousness and redemption. This real story is the
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driving force of the autobiographical novels of our author but also, at times,
the newspaper articles that often in the titles carry the theme of resistance and
catharsis, not forgetting the poems in which the manifestation of resilience is
more poetic.
Mercedes Pinto continued writing biographical novels and articles until
1976, the year of her death in Mexico City. Her last article was published one
week after her death and this is the article that interests us most. In our opin-
ion, the journalistic production and biographical novels are more marked by
the characteristic of resilience. In her short story production that characteristic
is evident and the novels El and Ella, are eminently autobiographical and both
represent a clear path from darkness and pain to light, to her liberation. This
is particularly evident in El, a novel that Pinto will try to publish in the last
years of their stay in Madrid but that will only come to be printed in Uruguay
in 1926. It is a book in which the author reconstructs her story through the lit-
erary device of an anonymous text, which is found in a garden. In it, Pinto tells
her life from the early days of marriage to Foronda, who is never called by
name, but appears as “El”, or “him”, until the moment in which the protago-
nist-author escapes with her children from the domain of her sadistic husband.
The novel is not very deep from a literary point of view, in fact the emotional
and heart-rending style makes it outdated and of little literary interest. How-
ever, since 1926, that is, since the first publication in Uruguay, El has been
published a number of times in Ibero-Americaand Spain and has been trans-
lated into French. It is an interesting document, which tells a biographical
story, and the conditions under which women lived during the last century
through the filter of the literature.
Furthermore, even if this does nothave to do with the scope of our writ-
ings on resilience, there is no doubt that Pinto’s novel was the origin that in-
spired the script of the film El (1952-3) of the much more known Luis Buñuel,
the Aragonese film director. It is told that he, during the Mexican exile, re-
ceived the novel by Mercedes Pinto and was impressed. Undoubtedly, the
sadistic and perverse protagonist described by Pinto, could not fail to fascinate
Buñuel who actually stated that this film was among his favorites.
Far less emotional but just as autobiographical is the story of Ella, the
novel which the author wrote in 1934, which offers a broader and more pro-
found view of her own story. Also here, the theme of positive response to dra-
matic events is highlighted, as in the following passage: “Aquí soy yo, herida,
torturada, en lucha incesante, en rebelión continua; una yo en batalla con el
demonio; una yo que tiene que llevar siempre el alma en alto para la defensa;
pero aun así, maltratada, compadecida, blanco de las discusiones y de las
piedades, ¡soy, existo, estoy!”6
6 M. PINTO, Ella, Ciudad de México: Escalera, 2011, p. 262.
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This very reactive but more measured tone, which underlines positivity
and the passing of time, often emerges in the many articles that Mercedes
Pinto publishes in Mexico between 1973 and 1976. After some years in
Uruguay and after having created a theater company, to stage plays written by
herself, Mercedes Pinto chose to seeother American countries and does so by
travelling with the theater company, presenting her works. Argentina, Bolivia,
Paraguay and finally Chile are the countries where Pinto presents comedies
and where people get to know the extraordinary talents of this speaker and ed-
ucator. In fact, the first edition of Ella is published in Chile. From 1935 to
1943 she also lives in Cuba, a country with which she had a special relationship
since childhood. In fact, her grandfather on her mother’s side had lived on this
Caribbean island for quite a long time, having important administrative posi-
tions, and she had always wanted to go there. Even in Cuba, the writer stands
out, especially in the speeches in defense of the Second Spanish Republic
which in those years was struggling in the three years of civil war. Finally in
1943, partly because of work commitments of her children, she decided to set-
tle in Mexico, where she lived until 1976. During her last years, Pinto’s jour-
nalistic commitment takes form in the weekly publication -every Thursday- of
an article in the Mexican magazine Excelsior. In the last one hundred and sixty
articles published over three years (from 30 August 1973 to 28 October 1976),
the tone and the topics vary and naturally have ups and downs. However, nu-
merous articles address the topics to which Pinto has dedicated her life and
among them the issue of the need to resist to adverse events. Many of her texts
would be worth mentioning, but we will only focus here on a few. One of
these, entitled “Serenidad” begins with the following words: “¡No! ¡No quiero
olvidar el pasado! ¡Ni borrar lo más importante, lo que hice para defenderme de
los zarpados de los lobos…”7. In this text, addressing the reader, Pinto seems to
summarize her own life experience and to propose: “Es preferible pasar un
tiempo de soledad y abatimiento, levantando nuestro ánimo voluntaria-
mente…”8. This is one of the suggestions that the author offers her readers,
emphasizing that the female readers can and should be committed, to them-
selves and to their childrenfor a better future, and not only passively accept the
circumstances. In another article, “Luces y sombras” in which she retraces her
life, she recalls: “No hay que perder nunca la fe, ni la esperanza, en que los días
negros han de borrarse, si lo pedimos con el alma en los labios, como se han de
pedir todas las cosas…”9. It is clear that the lessons the author had learned from
her personal experience are shed into numerous newspaper articles in which
the commitment is to show, through experience, hope. Hope is the possibility
that is offered only to those who demonstrate real commitment. Resilience and
versatility through adverse circumstances appears is a theme that constantly
7 M. PINTO, Ventanas de colores, Gran Canaria: Cabildo de Gran Canaria, 2001, p. 223.
8 Ibi, p. 224.
9 Ibi, p. 250.
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appears in her late writings, in which it seems that Pinto looks back and scru-
tinizes them, to distill the essence of the events that can be useful to others, to
the readers of her weekly column.
Her last article published by El Jueves Exelsior on 28 October 1976, one
week after the author’s death, with the prophetic title “Destino” ends with the
words in which Mercedes Pinto seems to want to re-traceher life. There she
writes: “Hay que vencer los espejismos que suelen ocultar al destino, luchando
con lo que aparentaser ‘mala suerte’, hasta poder triunfar; pero ese triunfo deb
eser continuado y ligero dentro de nuestras fuerzas”10. Even here, we can find
the same teachings that the author wishes to convey: the need for struggle and
triumph over life’s difficulties, armed only with our own forces. This is a lesson
of authentic resilience that Pinto had already instilled, many years before, in
1924, in a poem entitled Más alto que el águila which is reproduced below and
which we feel is the most poetic way to close our discussion of resilience in
Spanish literature.
Grilletes en los pies, venda en los ojos
Prohibidas la acción y la palabra;
en la puertas fortisimos cerrojos
y castigo ejemplar al que las abra…
No poder expresar con el acento
Lo inmenso de un amor avasallante; (….)
¡Bendito sea el pensamiento humano!
¡Por los siglo sin fin, bendito sea!…
¡que por cima del déspota inhumano
el espíritu, libre, vuela y crea!…
Y vinciendo creueles opresores.
Inmaculado, siempre y siempre fuerte,
porque les dan más savia los dolores
y triunfa del martirio y de la muerte.
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Abstract
Nel campo della letteratura in lingua castigliana, ci sono i numerosi casi che po-
trebbero essere considerati come letteratura resiliente, in particolare la letteratura e la
poesia create da autori che sono fuggiti alla fine del conflitto civile dalla dittatura del
generale Franco. Tuttavia, c’è un autore esiliato, fuggito da Miguel Primo de Rivera e
dal Dictablanda, la cui vita è la parabola perfetta della resilienza. È Mercedes Pinto
(1883-1976). Fuggito da circostanze personali difficili e da un regime che voleva im-
prigionarla per le sue idee, in Uruguay negli anni ’20 Pinto trovò la situazione ideale
non solo per vivere ma per sviluppare il suo straordinario talento di scrittore, poeta,
drammaturgo e giornalista per il quale è stata riconosciuta e amata in tutta l’America
Latina negli anni ’70.
In the field of literature in the Castilian language, there are the numerous cases
that could be considered as resilient literature, especially the literature and poetry cre-
ated by authors who fled at the end of the civil conflict from the dictatorship of Gen-
eral Franco. However, there is one exile author, who fled from Miguel Primo de Rivera
and the Dictablanda, whose life is the perfect parable of resilience. It is Mercedes Pinto
(1883-1976). Having escaped from difficult personal circumstances and a regime that
intended to imprison her for her ideas, in Uruguay in the ’20s Pinto found the ideal
situation not only to live but to develop her extraordinary talent as a novelist, poet,
playwright and journalist for which she became recognized and loved in all of Latin
America in the 1970s.
ARMANDO FRANCESCONI
JOSÉ ANTONIO PRIMO DE RIVERA: 
THE POETRY OF VIOLENCE OR RESILIENCE?
SOMMARIO: 1. Introduction. – 2. The Political Situation in Spain in the 1930s. – 3. The Pe-
riod of the Falange’s Action. – 4. The Influence of Italian Fascism. – 5. The Language
as a Vehicle of Aggressiveness. – 6. José Antonio: Violence or Resilience? – 7. The
Concept of Violence in José Antonio Primo de Rivera.
1. Introduction
On the occasion the award of the Nobel Price, Octavio Paz in his accep-
tance speech while speaking of the fall of the fascist and communist utopia of
the XX Century defined them as “sistemas religiosos” (PAZ 1991: 19-20) having
awesome capacity of seduction.
Actually, in our research it emerged that many contributions to the cre-
ation of the ideology of the francoism and Italian fascism regimes, and espe-
cially for the development of their ‘sacred rhetoric’, stemmed from two per-
sonalities whose vision of political action presume a way of feeling strongly
drenched in ‘religiousness’ (MARTÍNEZ GARRIDO 1997). Gabriele D’Annunzio in
Italy and José Antonio in Spain – through the sacred, aesthetic and passionate
poetry of the Vate and the spiritual and rational poetry of Primo de Rivera –
started political and discursive strategies that were subsequently used by the
theoretical leaders of the two regimes.
To confirm this ‘intuition’ of Professor Elisa Martínez Garrido, with ref-
erence to D’Annunzio we propose a reflection of the historian Emilio Gentile
(1993: 27-32):
Il maggior contributo alla costruzione di una religione nazionale, in questo
periodo, fu dato da Gabriele D’Annunzio, con la retorica e con l’azione.
[…], fu inesauribile artefice di metafore religiose, attingendo liberamente
alla tradizione cristiana, alla mitologia classica, ai culti delle trincee, per
elaborare una raffinata retorica politico-religiosa che impregnò il linguag-
gio e la mitologia del nazionalismo rivoluzionario prodotto dalla guerra.
For the supremacy of the spiritual component in José Antonio, we limit
ourselves to make reference to his same words in Puntos Iniciales of his Pro-
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gramme (a few months later the foundation of the Falange in Chapter VIII he
said (PRIMO DE RIVERA 1976, I: 224-225):
Lo espiritual. Lo espiritual ha sido y es el resorte decisivo en la vida de los
hombres y de los pueblos. Aspecto preeminente de lo espiritual es lo reli-
gioso. […]. La interpretación católica de la vida es, en primer lugar, la
verdadera: pero es además, históricamente, la española.
He repeated this concept various times (PRIMO DE RIVERA 1976, II: 811):
“[…]; ésto es volver a levantar sobre una base material humana la existencia de
nuestro pueblo; pero también hay que unirle por arriba; hay que darle una fe
colectiva, hay que volver a la supremacía de lo espiritual”.
Thus, before analysing the thinking of José Antonio in relation to violence
and his particular form of “political” resilience he put into action during years
of big ideological confusion, it seems useful to consider both the situation and
the history of political violence in Spain in the thirties.
2. The Political Situation in Spain in the 1930s.
After this brief introduction – which is necessary to better evaluate the
political weight that the thinking of Antonio Primo de Rivera had at his time,
a thinking that was ‘borrowed’ by the francoism that was ‘illiterate’ at ideolog-
ical level –, we will move to consider an aspect of his speeches that is more rel-
evant for this communication: the position of José Antonio Primo de Rivera
with regards to violence, democracy and the value of his proposals. In relation
to the political situation of his times, we should not forget that Spain in the
thirties was completely abnormal.
In fact, Primo de Rivera asked for the disappearance of political parties
from the political scene1, this hostility towards political parties was due to their
failure as a political institution. Norman LeVaun Stamps (1957: 65), in his
study on the collapse of democracies in the twenties and thirties, Why Democ-
racy Fails, expresses harsh judgement towards political parties. According to
Stamps, parties at that time were guilty for these behaviours: the creation of a
socio-political climate that could only but give rise to despotism; the abuse of
political debate; the polarisation on unsustainable extremes and lastly the iso-
lation of their members form contacts with other parties, thus impeding the
creation of a constructive dialogue and a public space.
This situation repeated also in Spain with the aggravating situation of the
collapse of big parties (the Liberal party and the Conservative one). The Par-
1 Also Simone Weil, among her proposals of 1942 for a future free France, included the
abolition of political parties. A similar refusal can be found in the proposals of the Kreisau circle
and of other participants to the plot against Hitler. Marc Bloch, the eminent French historian
who died to free France, accused political parties to have created a political and social climate
that caused the defeat of France (BLOCH 1968: 157).
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ties who dominated the scene were small and marginal ones. It is evident that
neither the PSOE, nor the radical party of Lerroux were at the margins, nev-
ertheless they had to gain the favour of marginal parties to get the power.
Thus, in the years between the two world wars, democracy displayed
strong pathologies and those dysfunctions were so evident that it is impossible
to accuse of authoritarian or totalitarian leanings those who – like Primo de
Rivera – refused democracy as a political system.
In Yugoslavia, MPs preferred mutual killing in Parliament, in Poland the
Parliament (Sjem) was hated in the entire country for its evident incompetence.
In Austria the political situation that Dollfus interrupted was a farce. In Italy,
considering the situation of the country, even if it was not inevitable that Mus-
solini seized the power, it was certainly inevitable that some form of authori-
tarian Government would substitute the idle democracy. All these situations
can be described with the expression forged by Alexander J. Groth (1996), “a
failing democracy” to describe the collapse of the political system in the
United States before the outbreak of the Civil War (PENA 2005).
23. The Period of the Falange’s Action
In Spain during the years 1931-33 a coalition of the Socialist and Republi-
can Parties was in power. It failed in the solution of the same problems that also
the monarchy had been unable to solve: it was not able to chase away from the
feelings of vengeance towards the ancient institutions that supported the
monarchy; it was not even able to exerts the authority needed to dominate the
anarchic terrorism and to stop separatist pressures. Furthermore the land re-
form approved in September 9, 1932 remained dead letter for lack of resources.
Frightened by the turn for the worse of the Republic, those men being
part of the intellectual élite in Spain moved away, deceived form the piece of
work that they had prepared. “The Republic lost its face” the jurist Sánchez
Román wrote, at the same time Unamuno noted the “agony of the Regime”.
Ortega wrote his famous “¡no es esto!”.
Given the tottering of the State structure it was inevitable that Hitler and
Mussolini were received favourably also beyond the ranks of the J.O.N.S.
Thus, the book of Ernesto Giménez Caballero, Genio de España (1932), with
its condemnation of the liberal State, the call for a Ceasar for Spain and the
quest for a fascist Catholicism goes far beyond the J.O.N.S. itself.
The republican and bourgeois newspapers and the correspondents from
abroad, Rafael Sánchez Mazas and Eugenio Montes, wrote about Italy and
Germany. In the Acción Española, a monthly intellectual magazine of monar-
chic circles, these two States are mentioned and their regimes are examined
thoroughly.
The second period of the Republic is characterised as well by disorder
and lack of authority. In this situation without control the yearly amount of un-
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employed in 1934 was of around 622.000 persons. On October 1st, 1934 the in-
clusion of three Ministers of the CEDA (right wing republican coalition with
catholic trends) in the Government leaded by Ricardo Samper gave rise to the
general strike on October 5. The strike was supported by the leftist trade
unions and immediately reached Asturias where it became an armed revolt of
30.000 miners. Workers carried out the uprising in Asturias with extreme bru-
tality, executions and assaults to churches. The revolt was repressed only on
October 13 by the Tercio, the famous African Spanish Legion commanded
from Madrid by General Francisco Franco, and the repression was likewise vi-
olent. The communists took part for the first time to this socialist revolt. In to-
tal in the bloody riots 4.000 people died.
4. The Influence of Italian Fascism
It is to be added that the Italian Fascism obviously had a big influence on
the birth of the Spanish fascism and, with reference to violence, it is important
to consider the role that the nationalism had – more than it had in Spain – in
the dynamic Italy of the beginning of the XX Century when the adherence to
nationalist doctrines increased among the cultural élite and the artistic avant-
garde. While sociologists such as Gaetano Mosca, Vilfredo Pareto and Scipio
Sighele developed new theories on the natural role of élites in social leader-
ship, the symbol of the Italian Decadentismo (together with Giovanni Pascoli),
the already mentioned Gabriele D’Annunzio, fell into nationalism and made
violence heroic. Thus, the new intelligentsia praised the élite, the war, the im-
perial ideal and – as Giuseppe Prezzolini had signalled – the need to “amare la
guerra” given that war is considered like a moral exam for a people. Filippo
Marinetti and futurists ardently adhered to nationalism and He afirmed in
point nine of his programmatic manifest of foundation “Nous voulons glorifier
la Guerra – seule hygiène du monde – […]” (MARINETTI 1909). Thus, fascists
insisted on violence because they found that it was a “[…] veicolo di identità
collettiva: in questa fase intermedia come già negli anni del dopoguerra […]
essi credettero sempre che l’esercizio della violenza materiale o solo verbale li
avrebbe salvati dal naufragio nella palude neomoderata” (LUPO 2000: 159).
We shall look to what Aquarone (1979: 147) acutely says on this glorifica-
tion of the fascist violence:
Nelle spedizioni punitive dell’epoca d’oro dello squadrismo l’uso sistema-
tico e l’esaltazione programmatica della violenza servivano non solo a
schiacciare l’avversario: svolgevano pure, specie per quanto riguarda i più
giovani, una funzione di appagamento e di autorealizzazione in sé e per
sé. In pieno regime, la violenza istituzionalizzata […] svolgeva pure […]
una funzione per così dire rituale, di rinnovato battesimo nelle acque for-
tificanti delle origini, di riappropriazione di una specificità politica quali-
ficante ed esaltante.
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In Spain, in the midst of the feverish political atmosphere that at the be-
ginning of the second phase of the Republic was increasingly heavy, the
Falange tried to gain grounds both against the measures of the Government
and the conflicts with the left-wing groups.
The Government denied the permit to maintain open the sieges of the
Falange. The Falange Española – the new weekly magazine first issued on De-
cember 7, 1933 – could publish its 2nd number only on January 11, 1934. With
the Left the Falange was engaged in a series of violent actions where it was not
possible to distinguish between action and reaction. The J.O.N.S. had its first
victim on November 2, 1933, during the election campaign. On January 9, an
other militant died and from that day until May 1934 the Falange registered al-
ready 9 dead.
5. The Language as a Vehicle of Aggressiveness
The historical importance of the Spring of 1933 (before the foundation of
the Falange and of October 1933) was confirmed by the words of Juan Apari-
cio, one of the founders of the J.O.N.S. that joined the Falange later on, who in
1939 wrote: “La primavera de 1933 fue una primavera eléctrica y marcial,
sacudida con nuestras imprecaciones subversivas, por nuestro planes absurdos,
por nuestra imaginación exasperada delante de la chusma directora”2.
This “eléctrica y marcial” spring marked in Spain a crucial historical mo-
ment, a long process of intense politicisation started during the II Republic.
The most important phenomenon during these months was the extraordinary
progression of a wide right-wing movement which began to made its way
thanks to the strength of an ideology with new myths, slogans and dynamism
and with an overwhelming rhetoric. It is precisely in 1933 that Ramiro
Ledesma Ramos and his group started to register evident success of his propa-
ganda in university milieu. Their efforts were directed towards the youth, in
May 1933 the first number of the magazine JONS was issued, it was the theo-
retical instrument of Ledesma Ramos and of his group. A new type of essay,
vigorous, aggressive and militant and – we could add – also dogmatic arises
from the pages of this magazine. In all its expressions it is perceived the effort
to “create” a writing projecting the ideological content, its accurate style and
the young impulse towards a “[…] acción encaminada a la conquista del Es-
tado” (RODRÍGUEZ PUÉRTOLAS 1986 and 1987: 79). The world is polarised in
two factions and there are only two possible ways out. The Spanish right, who
had carefully read the Mein Kampf, in this situation make often reference to
the antagonistic syntactical structures. José Antonio (1976, II: 971) painted this
political moment with similar antagonistic schemes as well: “[…]; o vence la
2 The quotation is in Castroviejo Blanco Cicerón, José María, “Una biografía poética”, Al-
tura. Poemas de guerra, Barcelona, Ediciones Jerarquía, 1939, p. 110.
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concepción espiritual, occidental, cristiana, española de la existencia […], o
vence la concepción materialista, rusa de la existencia […]”.
The words of Ledesma Ramos and Primo de Rivera precisely reproduce
what Lutz Winckler (1979: 58-60) calls: “[…] esa rígida antítesis de formaliza-
dos elementos contrapuestos, tan típica del lenguaje de Hitler”. The main ob-
jective of this type of essay is action, the parameters of this gender are chang-
ing and there is the need of radically new approaches that could produce a dis-
course far away from the calm philosophical and political meditation of Ortega
or Unamuno, while irrationality, passion and aggression are accentuated, that is
to say the “alma frenética” of Giménez Caballero (1935: 14).
6. José Antonio: Violence or Resilience?
For José Antonio the ideological polarisation was a tragedy and he went
as far as to define it a mutilation of the soul3. His worry for social justice is very
well known, according to him its absence destroys the living in a community
and it is for this reason that he insisted in giving back to Spain the faith and
hope in the future, which had been lost due to the upsurge of liberalism.
The Spanish political system was going to fail and the public space was
mainly occupied by highly incompetent people. According to José Antonio,
the democracy was fatally wounded because of the lack of a ‘public space’ that
didn’t exist in Spain and he called this public space “living together”. This un-
successful system was to be replaced: this replacement could arrive through vi-
olence but there was also the possibility to replace it in a peaceful way. A
peaceful way that he presented in the Discurso de clausura del Segundo Consejo
Nacional de la Falange, (Cine Madrid, 17 November 1935) trough the rhetori-
cal image of echar un puente “a la invasión de los bárbaros”4.
Thus, José Antonio, by means of his particular form of ‘political re-
silience’ was looking for a ‘third way’ directed towards unity and national iden-
tity, a new form of humanism. His hombre nuevo should do an internal revolu-
tion on his own and he should rebel against individualistic and introspective
trends, nihilism, consumerism and alienation. This man should be an active el-
ement of political community and not a passive one. Thus, his public space de-
picted at the same time as an alternative to the left, to which he recognised the
historical need of the socialist proposal in defence of workers while not ac-
3 “En la derecha y en la izquierda tuvieron que alistarse los mejores de quienes componen
nuestra juventud, unos por reacción contra la insolencia y otros por asco contra la mediocridad;
pero al revolverse contra lo uno y contra lo otro, al alistarse por reacción del espíritu bajo las ban-
deras contrarias, tuvieron que someter el alma a una mutilación” (PRIMO DE RIVERA 1976, II: 806).
4 “Esa es la labor verdadera que corresponde a España y a nuestra generación: pasar de
esta última orilla de un orden económico y social que se derrumba a la orilla fresca y promete-
dora del orden que se adivina; pero saltar de una orilla a otra por un esfuerzo de nuestra volun-
tad, de nuestro empuje, de nuestra clarividencia; saltar de una orilla a otra sin que nos arrastre
el torrente de la invasión de los bárbaros” (PRIMO DE RIVERA 1976, II: 804).
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cepting the class struggle and atheism, and to the right that he criticised for its
reactionary character and its coward recourse to fear. In fact, in his view both
communism and democratic capitalism made men be like automatons and they
annihilated their dearest value, the spiritual one.
Nevertheless, in the case of the Spanish movement, the revolutionary na-
tionalism was limited in some occasions by an uncomfortable and contradict-
ing attitude, a kind of symbiosis with the cultural and religious traditionalism.
In this case the hombre nuevo in all revolutionary movements was less “new”
and more characterised by the traditional values that José Antonio, unlike
Ramiro Ledesma Ramos, never repudiated. It is this ideological contradiction
that lasted until it turned out in favour of the catholic traditional ideal thanks
to an action of “de- fascistization” started after 1940.
These contradictions would precisely be the main causes of the failure of
his proposal5. In fact, even though he was a man praising violence, he pre-
ferred sweet manners and parliamentary solutions (he said: “hay una manera
constitucional de hacer esto”). In front of masses, instead of using completely
irrational argument, he preferred to offer rational ones even though he suc-
ceeded as well in making feelings vibrate with his poetic style.
Lastly, Primo de Rivera had a penchant for everything that was rational
and abstract and he had a kind nature while his followers had a crude rhetoric,
indeed – as we will see – he accepted violence in theory and held it back in
practice (PENA 2005).
7. The Concept of Violence in José Antonio Primo de Rivera
Before the foundation of the Falange, in 1933, José Antonio created a
movimiento, somewhat an entity, the Movimiento español sindacalista, together
with his friend and assistant Juan Ruiz de Alda, an hero of the aviation. One of
5 These contradictions were described very well by Ramiro Ledesma Ramos in his book
published with the pseudonym Roberto Lanzas ironically titled ¿Fascismo en España?. The book
was published in 1935 after his expulsion from the Falange. The other historical leader of the
Spanish fascism reproached him for being too much señorito and distant and for preferring a ra-
tional and abstract attitude instead of acting with impetus and enthusiasm. He made this por-
trait of him: “Distingue y caracteriza a Primo de Rivera que opera sobre una serie de contradic-
ciones de tipo irresoluble, procedentes de su formación intelectual y de las circunstancias
político-sociales de donde él mismo ha surgido. Posee seriedad en los propósitos, y le mueve se-
guramente un afán sincero por darles caza. El drama o las dificultades nacen cuando se percibe
que esos propósitos no son los que a él le corresponden, que es víctima de sus propias con-
tradicciones y que, en virtud de ellas, puede devorar su misma obra y – lo que es peor – la de
sus colaboradores. Véasele organizando el fascismo, es decir, una tarea que es hija de la fe en las
virtudes del ímpetu, del entusiasmo a veces ciego, del sentido nacional y patriótico más fanático
y agresivo, de la angustia profunda por la totalidad social del pueblo. Véasele, repito, con su
culto por lo racional y abstracto, con su afición a los estilos escépticos y suaves, con su tenden-
cia a adoptar las formas más tímidas del patriotismo, con su afán de renuncia a cuanto suponga
apelación emocional o impulso exclusivo de la voluntad, etcétera. Todo eso, con su tempera-
mento cortés y su formación de jurista, le conduciría lógicamente a formas políticas de tipo lib-
eral y parlamentario. […]” (LANZAS 1935: 58).
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the first propaganda flyers titled Fascismo Español, besides speaking about vi-
olence, “Venimos con la violencia necesaria, humanitaria, cruda y caballeresca
que toda violencia quirúrgica requiere…”6, declared an almost generic and
scarcely clear programme that could be attributed to any right wing party:
Unity and power of the Nation; Popular Syndicalism; Hierarchy; Class Har-
mony; Discipline; Anti-liberalism; Anti-Marxism; Agrarian movement; Militia;
Culture; National State; Justice7. Later, as Preston recalls (2012: 123) in his in-
augural speech in 1933 “[…] expresó claramente también su apoyo a la vio-
lencia”; he continues saying: “A pesar de que la violencia sería corriente en la
política española de los años treinta, ningún político la incorporó tan lírica-
mente como elemento de su retórica”.
Let’s see, then, what José Antonio Primo de Rivera said (1976, I: 194) in
his inaugural speech at Teatro de la Comedia in Madrid:
Y queremos, por último, que si esto ha de lograrse en algún caso por la
violencia, no nos detengamos ante la violencia. Porque ¿quién ha dicho –
al hablar de “todo menos la violencia” – que la suprema jerarquía de los
valores morales reside en la amabilidad? ¿Quién ha dicho que cuando in-
sultan nuestros sentimientos, antes que reaccionar como hombres, esta-
mos obligados a ser amables? Bien está, sí, la dialéctica como primer ins-
trumento de comunicación. Pero no hay más dialéctica que la dialéctica
de los puños y de las pistolas cuando se ofende a la justicia o a la Patria.
He spoke about violence also in the Puntos Iniciales of December 1933
(PRIMO DE RIVERA 1976, I: 225-226): “La violencia puede ser lícita cuando se
emplea por un ideal que la justifique. La razón, la justicia y la Patria serán
defendidas por la violencia cuando por la violencia – o por la insidia – se las
ataque”, but he added “Pero Falange Española nunca empleará la violencia
como instrumento de opresión. […]. Falange Española, encendida por un
amor, segura en una fe, sabrá conquistar a España para España, con aire de
milicia”.
Therefore, José Antonio was not more violent than any other revolution-
ary politician of the ’30ies, even though it is true that he repeated in different
occasions the slogan of the Falange “La vida es milicia” (PRIMO DE RIVERA
1976, I: 482) and also that in many cases he referred to the need for war:
La guerra es inalienable al hombre. […]. Existe desde que el mundo es
mundo y existirá. Es un elemento de progreso… ¡Es absolutamente nece-
6 The quotation was found in Payne (1997: 168).
7 With reference to the thought of José Antonio about violence we suggest the reading of
the work of Miguel Medina that includes opinions of different type such as that of John Weiss
(quoted in MIGUEL MEDINA 1975: 139): “La Falange sustituye el mito del racismo por la ex-
altación de la violencia apasionada del catolicismo español”. On the relation between the idea of
praxis mental in Marxist theories and in Popes’ encyclicals, see the work of Adolfo Muñoz
Alonso (1969: 297-312).
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saria! … Los hombres necesitan la guerra; si usted la cree un mal porque
necesitan del mal. De la batalla eterna contra el mal sale el triunfo del
bien, dice San Francisco. La guerra es absolutamente precisa e inevitable.
(La Voz, de Madrid, 14 de febrero de 1936).
Thus, the Falange, in José Antonio view, can in extreme circumstances re-
sort to violence. In fact, the situation deeply worsened when the Ministro de
Gobernación Casares Quiroga, on May 19, 1936, pronounced a ministerial de-
claration that looked like a war declaration and made people think that the
Falange was the main enemy of the Government:
[…] cuando se trata del fascismo, cuando se trata de implantar en España
un sistema que va contra la República democrática y contra todas aquellas
conquistas que hemos realizado en compañía del proletariado, ¡ah!, yo no
sé permanecer al margen de esas luchas y os manifiesto, señores del
Frente Popular, que contra el Fascismo el Gobierno es beligerante. (Dia-
rio de Sesiones de las Cortes, 19 de mayo de 1936, p. 693)8.
Tension was so high that José Antonio had no other answer than violence,
even though with reference to this aspect it is interesting to know what he said
to his sister Pilar Primo de Rivera (1973: 25): “No sin la repugnancia que esto
producía, y me consta, en el ánimo de José Antonio, por el enorme respeto que
para él suponía la persona humana”. Other witnesses of his pre-Falange period
confirmed his idea of violence as the last radical resort after having tried all
other legitimate ways:
Aunque había afirmado en el primer número de F.E. que el fin justificaba
los medios – … la violencia suele ser lícita cuando se emplea por un ideal
que la justifique… –, se mostraba opuesto al empleo del terrorismo polí-
tico por la Falange. Ello era debido, en parte, a su deseo de distinguirse
de otros grupos antiizquierdistas […] que empleaban pistoleros a sueldo.
Personalmente, José Antonio aborrecía la idea de la violencia física indis-
criminada. (PAYNE 1965: 47).
Siempre quiso y logró José Antonio, que las manifestaciones de entu-
siasmo nacionalsindicalista, en sus ritos y cantos, jamás hubiera palabra
rencorosa. Nada le sacaba de quicio como el oír gritar mueras y abajos.
(BRAVO MARTÍNEZ 1943: 148).
8 The abstract of the Diario was published in almost all the newspapers of that period. It
is to be said that Casares warned them saying that leftist would not tolerate their “actos de vio-
lencia”, he referred to fascism stricto sensu: “No pongo nombres de agrupaciones, no pongo
nombres de tal o cual sociedad, de tal o cual agrupación. Me refiero al problema del fascismo,
que todos sabemos qué es lo que se propone” (La Vanguardia, 20 de mayo de 1936, p. 24).
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In fact, José Antonio decided to act ordering a retaliation against the so-
cialists only after the latter had killed eleven members of the Falange9. This ret-
icence is readable also in the words he said in that circumstance to Ernesto
Giménez Caballero: “yo no he nacido para esto, Ernesto. Yo he nacido para
matemático del siglo XVII”. An another example is his speech to the Parlia-
ment answering to Indalecio Prieto (PRIMO DE RIVERA 1966: 267-268):
Yo no pensé ni por un istante que estas cosas se tuvieran que mantener
por la violencia, y la prueba es que mis primeras actuaciones fueron pací-
ficas […]. Yo no me hubiese dedicado para nada, no a usar la violencia,
sino ni siquiera a disculpar la violencia, si la violencia no hubiera venido
a buscarnos a nosotros.
Ernesto Giménez Caballer as well, agreed at the beginning with the posi-
tion of José Antonio about violence, as it emerges from the sentence he wrote
in the press with reference to the killing of the student Matías Montero: “Si en
mi mano estuviera el contener todo el contraasesinato frente a los que
cometieron los socialistas, yo lo haría”10.
The ‘forerunner’ of Spanish fascism, as integral fascist, accepted and
praised violence, not the one of the ‘professionals’ of crime but that of the
heroism that arises from the “reacción de la civilidad” and from the “impulso
nacional y patrio”. Besides, for him in the pre-war climate in which Spain had
plunged it was meaningless to speak about assassination instead of talking of
martyrs. Those dead young people had to be exalted, imitating the Italian fas-
cism, through the publication of a martirology as he wrote in May 1934:
Las víctimas que han caído no son simples asesinados: son mártires, son
heroes, son almas predestinadas que han sucumbido en una lucha que los
demás no se han atrevido a afrontar. Frente a la gente capciosamente
“mayor” y “pacífica” […] las vidas generosas de esas flores de España son
como los símbolos de todo un porvenir, de toda una España en germen,
9 The first retaliation against socialists ordered by José Antonio was the reaction to the
11th casualty in the falangist ranks (Juan Cuéllar) caused by socialists themselves. After this dif-
ficult decision he pronounced the famous sentence that Ernesto Giménez Caballero reports for
us (1981: 74): “[…] momento singular fue cuando ‘chibiris’ nos mataron a un camarada y nos
reunimos, en la calle Marqués de Riscal, José Antonio, Julio Ruiz de Alda, Ramiro Ledesma
Ramos, Mateos – […] –, Merry del Val y alguien más que no recuerdo. Y sorteamos sobre una
pistola que se puso en la mesa. Y al que le tocara debía salir a la calle y dispararla sobre el
primer chibiri que encontrara. Por fortuna no me tocó a mí. Entonces insinué: ‘Pero, ¿así, en
frío? ¿como ellos, sin combate alguno?’ Todos comprendieron y se desistió de la represalia. José
Antonio, después de esto, me llevó en su coche, que era un descapotable escarlata. Estaba
pálido, angustiado y de repente me dijo: ‘Ernesto, yo no he nacido para esto, yo he nacido para
matemático del siglo XVIII’. It is to be added that certainly the story of violence and provoca-
tions of the Falange during the II Republic is a never ending story, even though one should not
forget that it was not the Falange that killed the first person in this conflict.
10 Ernesto Giménez Caballero, “Ante la temporada taurina. Se buscan cuadrillas”, Infor-
maciones (5.II.1934).
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de una España que nace regada con sangre pura, inmaculada, joven, mag-
nánima: sacra11.
To that extent we have to recognised that the Falange followed his coun-
sel and the impressive analysis of Zira Box (2010: 131-132) suggests a certain
consubstantiality with the idea of martyrdom and death:
La idea de la muerte que esgrimía el partido como un acto de servicio y
sacrificio se insertaba, también, dentro de la concepción que Falange te-
nía sobre la necesidad de la violencia. De acuerdo a la más elemental ló-
gica fascista, ésta formaba parte de un sentido místico de regeneración na-
cional.
It is thus clear José Antonio before the triumph of the Frente Popular al-
ways opposed to the idea of violence as a system, of war as retaliation and of
premeditated assassination. Fundamentally he was not a violent person and
considered violence a means for defence in case of aggression or to be used in
exceptional and justified cases. There are several socialist and anarchist wit-
nesses as Prieto, Zugazagoitia, Teodomiro Menéndez and Abad de Santillán
who underlined the humanity of José Antonio as fascist lider. The anarchic
writer Heleno Saña, the famous adversary of Falangism, commented the
dilemma of Primo de Rivera’s personality as follows: “Lo que quería José An-
tonio era convencer, de ninguna manera imponer, […]. En sus raíces era un se-
ductor, no un dictador. […]. En rigor, José Antonio se opuso siempre a la vio-
lencia […]”12.
José Antonio, as an atypical fascist lider, always refused to make his party
become an “organización de delincuentes […] por muchos estímulos oficiosos
que reciba” (PRIMO DE RIVERA 1976, I: 300)13. It is for this atypical fascist ap-
proach that when in February 1934 the falangist Matías Montero was killed,
the journalist Wenceslao Fernández Flórez – while commenting with harsh
11 Ernesto Giménez Caballero, “La España en germen. Criaturas creadoras”, Informa-
ciones (12.V.1934).
12 Heleno Saña in Índice, n. 259. The quotation is also in Payne (1997: 201-202). Another
interesting comment on José Antonio is that of the philosopher Miguel de Unamuno who said
about him: “[…] es demasiado fino, demasiado señorito y, en el fondo, tímido para que pueda
ser un jefe y ni mucho menos un dictador. A esto hay que añadir que una de las cosas más nece-
sarias para ser un jefe de un partido “fajista” es la de ser epiléptico”. Cfr., Miguel de Unamuno,
Ahora, 19 de abril de 1935. The quotation is also in Carlos Rojas, ¡Muera la inteligencia! ¡Viva
la muerte! Salamanca, 1936. Unamuno y Millán Astray frente a frente. Barcelona, Planeta, 1995,
p. 25.
13 As Payne recalls: “[…] en el primer número de FE, José Antonio había declarado que,
de hecho, la violencia era algo de menor importancia en el programa falangista, pero que estaba
definitivamente justificada si se aplicaba en el momento y en el lugar apropiados. Anteriormente
había escrito en una carta personal que ‘la violencia no es censurable sistemáticamente. Lo es
cuando se emplea contra la Justicia’, lo que, como mínimo, es una afirmación altamente am-
bigua. Algunas de sus primeras declaraciones políticas invocaban la violencia pero refiriéndose a
ella de modo ambiguo y defensivo” (PAYNE 1997: 189-190).
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irony the attack of San Fernando and the weak reaction of falangistas – defined
them franciscanistas and not fascistas: “Si el fascismo paga dos cadáveres con
unas protestas verbales, no es fascismo: es franciscanismo. Y hay que felicitarse
de que sea así. Pero no creemos que el espíritu laico de la España actual per-
mita desenvolverse y afirmarse una Orden religiosa más”14. Therefore, Payne
(1997: 252) is right when he affirms: “José Antonio, al parecer, falló totalmente
a la hora de apreciar que se requeriría mucha mayor violencia y represión para
dominar la sociedad española de mediados de la década de 1930-1940 mucho
más avanzada, mejor educada, políticamente más consciente y movilizada”. So
much so that the well-known writer Álvaro Alcalá-Galiano Osma ironically
said: “Un fascismo teórico, sin la violencia como medio táctico, será lo que
quiera, pero no es fascismo”15.
To end this series of ironic comments on the ‘non violent’ and ‘parlia-
mentarian’ nature of José Antonio, we add some considerations of the ‘dis-
turbed surrealist’ Ernesto Giménez Caballero who often expressed his internal
disagreement with the jefe of the Falange. The conclusions he drew are in fact
emblematic “[…] no podían ser más demoledoras para el líder falangista”
(SELVA 2000: 255) when there was the assassination of a falangist and the sub-
sequent rage against his dead body nearby El Pardo. Let’s see these “demole-
doras” conclusions:
A nuestro mártir no le han matado los chibiris. Ni a los mártires anterio-
res los socialistas. Les ha matado nuestra burguesía: el espíritu liberal, de
pacto, de dejar pasar y hacer que rige para el resto nacional que no es
chibiri.
¡Hay que huir del espíritu de pacto como de un gas asfixiante! Es nuestro
peor enemigo. Y por eso las almas experimentadas, que saben esto, se
alarmaron tanto por el último discurso de nuestro jefe fascista, José Anto-
nio Primo de Rivera. José Antonio, criticando los errores de su padre,
caía, con ese discurso, en el fundamental error de su padre: el pacto con el
socialista y con el intelectual. […] Comprendo el escalofrío de los que se
saben esta lección horrible al oír hablar a nuestro José Antonio – una de
las almas más bondadosas de España – con “espíritu de pacto”. ¡Pedir
cordialidad antes de que le preparasen un feroz atentado!16
The “espíritu de pacto” to which Giménez Caballero made reference was
surely the hand shaking between José Antonio and Indalecio Prieto in Parlia-
ment on June 3,1934 and the speech of the lider of the Falange three days later
14 Fernández Flores, W., “Al servicio del ‘vóteme Usted’”, ABC, Madrid, 18.11.33.
15 Álvaro Alcalá-Galiano Osma, “Martirologio fascista”, A.B.C., 13 de febrero de 1934,
p. 3.
16 Ernesto Giménez Caballero, “¿Pactar con el enemigo? Hay un mártir más, Informa-
ciones (11.V.1934).
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in the same place where he spoke of “buena música” referring to the II Re-
public:
La revolución del 14 de abril parecía prometer, […], la devolución a Es-
paña de un interés y de una empresa comunes. […] la revolución del 14 de
abril tuvo la suerte de tener buena música. […] la excelente música que se
contenía, sobre todo, en aquel memorable manifiesto de Ortega y Gasset,
Marañón y Pérez de Ayala. Aquel manifiesto, […], hablaba de poner proa
a toda máquina hacia nuevos rumbos, de unirnos a todos en una empresa
nueva, transparente y envidiable. (PRIMO DE RIVERA, 1976, I: 379-380).
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Abstract
In questo articolo cercheremo di applicare il concetto di resilienza ai campi della
politica e della sociologia. Cercheremo infatti di capire se il concetto di violenza nei di-
scorsi di José Antonio Primo de Rivera fosse una forma di adattamento alla situazione
politica “anormale” della Spagna negli anni trenta – una capacità di recupero per
creare uno spazio pubblico per coesistenza che in quegli anni non esisteva – o se si
trattasse semplicemente di un “trattamento morale”, la dialettica “de los puños y de las
pistolas”.
In this article we will try to apply the concept of resilience to the fields of politics
and sociology. In fact, we will try to understand whether the concept of violence in the
discourses of José Antonio Primo de Rivera was a form of adaptation to the ‘abnormal’
political situation in Spain during the thirties – a resilience in order to create a public
space for coexistence that in those years did not exist – or whether it was simply a
‘moral treatment’, the dialectic “de los puños y de las pistolas”.
MONICA DI GIROLAMO
EMIGRARE PER DIMENTICARE, 
EMIGRARE PER TORNARE A VIVERE: 
BESOS DE ARENA E LA ROSA ESCONDIDA DI REYES MONFORTE
“La migración es un fenómeno muy antiguo que se remonta a lo más
profundo de los tiempos. Sin embargo, sólo recientemente se ha convertido en
objeto de estudio para los psicólogos sociales”1. Non è un caso che sia stata
proprio la psicologia interculturale ad occuparsi di analizzare, per la prima
volta, l’influenza che i nuovi fattori culturali hanno avuto sul comportamento e
sull’adattamento psicosociale di quei soggetti che decidono di emigrare, fattori
che dovrebbero anche garantire uno scambio culturale e un arricchimento per-
sonale sia degli stessi migranti che degli autoctoni in modo da avere, come ri-
sultato finale, una società più aperta che risulti includente e mai escludente.
O questo dovrebbe succedere.
Il fenomeno della migrazione è diventato fulcro centrale della nostra vita
quotidiana da quando si è palesata la globalizzazione dell’economia attraverso
l’adozione del modello economico neoliberale da parte della maggior parte dei
paesi sviluppati o in via di sviluppo. Come afferma Carolina Stefoni Espinoza:
“el […] elemento que permite diferenciar las migraciones actuales de las épo-
cas pasadas es que estos movimientos obedecen hoy en día a las demandas y
requerimientos de un mundo globalizado”2.
L’Europa ha sempre avuto bisogno di manodopera a buon mercato, una
manodopera controllata che non si trasformasse in un’invasione di nuovi po-
veri, per cui, per poter contenere tutto ciò, proprio nell’epoca della globalizza-
zione e della libera circolazione delle merci, sono state rialzate sia le barriere fi-
siche che quelle culturali, dando origine alle nuove frontiere. E così, “ante el
árabe, ante el negro es racional [construir] el muro. […]. La frontera como
barrera es un ídolo. Mito tranquilizante para afirmar nuestra pertenencia a una
realidad continua. Si nos quieren hacer creer en una Europa ofrecida como un
mundo imaginario donde reina la unidad y es inmutable, nos deben ayudar a
1 R. BOURHIS, Estereotipos, discriminación y relaciones entre grupos. Madrid: Editorial Mc
Graw Hill, 1996, p. 218.
2 C. STEFONI ESPINOZA, Inmigración peruana en Chile: una oportunidad a la integración.
Santiago: Ediciones Juan Gutemberg, 2003, p. 17.
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reforzar nuestra identidad: hacernos frontera”3. La frontiera, come scrive Clau-
dio Magris nel suo libro Utopia e disincanto4, è doppia, ambigua, può rappre-
sentare un ponte per unire ma anche una barriera per dividere e rifiutare. Nel
caso in cui a oltrepassare la frontiera sono persone in cerca di un futuro mi-
gliore o che scappano da situazioni nazionali disastrose, allora “la Frontera es
[…], en la Palabra-Voz de Mando, un problema de Seguridad Interior, de
Orden Público, financiado con dinero público, aunque al ciudadano no se le
haya consultado sobre sus deseos”5.
Uno dei problemi connaturati al fenomeno della migrazione è la perce-
zione che si ha del migrante, ovvero di colui o colei che viene percepito come
“altro”. Ma all’interno delle società globalizzate come si può definire l’Altro,
quali elementi si delineano in un’eventuale raffigurazione? I sociologi Oriol-
Costa e Pérez Tornero hanno provato a dare una qualche risposta partendo
dall’osservazione delle cosiddette tribù urbane contemporanee6. Esiste un pro-
cesso mediante il quale le tribù urbane identificano limiti, frontiere e barriere
utili all’autodefinizione di sé nei confronti dell’altro. Niente di nuovo, dato che
fin dall’antichità le città hanno sempre operato in tal senso, per via dell’esi-
stenza di uno spazio interno (la sicurezza) e di uno esterno (il pericolo). Anche
nella società preindustriale tradizionale chi o cosa rimane nello spazio esterno
è definito “estraneo”, “forestiero”, un potenziale nemico. La globalizzazione
ha avuto il merito di annullare completamente il senso di “spazio circoscritto”;
l’identità non si misura più in base a una posizione geografica esatta; il soggetto
ha difficoltà “para situar marcas de propriedad y de cercanía en un espacio que
está más allá de su alcance, algo abstracto, neutral, global”7.
Nel contesto migratorio attuale, le logiche di identificazione/differenzia-
zione tentano di definire “l’altro” come lo straniero pronto ad invadere le fron-
tiere “fisiche” dell’Europa Comunitaria, ma anche le frontiere “linguistiche,
culturali, storiche”. Quindi a una “minaccia fisica” si accompagnerebbe una
“minaccia identitaria”, basata “en el fundamentalismo cultural [que] el otro es
incompatible con nuestra cultura”8. Da qui, il passo verso la discriminazione
sembra brevissimo.
Spesso si utilizzano in maniera sinonimica “discriminazione” e “pregiudi-
zio”, perdendo di vista le differenze di contenuto. Come affermano Yzerbyt e
Schadron, “discriminar significa diferenciar, distinguir, separar una cosa de
3 N.G. BENITO, “Por la Vía deTarifa o la letra con sangre entra”, in Migración y Literatura
en el mundo hispánico, I. Andres-Suárez, Ed. Madrid: Editorial Verbum, 2004, p. 164.
4 C. MAGRIS, Utopia e disincanto. Saggi 1974-1998. Milano: Garzanti, 1999.
5 N.G. BENITO, “Por la Vía deTarifa o la letra con sangre entra”, in I. Andres-Suárez, Ed.,
op. cit., p. 166.
6 P. ORIOL-COSTA, J. MANUEL PÉREZ TORNEO, F. TROPEA, Tribus urbanas: el ansia de inden-
tidad juvenil, entre el culto a la imagen y la autoafirmación a través de la violencia. Barcelona:
Paidós, 1996, p. 4.
7 M.L. PEÑALVA VÉLEZ, “La imagen del inmigrante: el “otro” en el discurso de la prensa”,
in Migración y Literatura en el mundo hispánico, in I. Andres-Suárez, Ed., op. cit., p. 136.
8 Ibidem.
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otra. La noción de estereotipo evoca la de prejuicios y discriminación. Remite
indefectiblemente a la idea de generalización y error en el juicio con sus con-
secuencias indeseables en el plano comportamental”9. La discriminazione è,
quindi, una situazione in cui una persona o un gruppo di persone viene trat-
tato in maniera differente proprio a causa del pregiudizio, perché appartenenti
a una categoria sociale diversa o, semplicemente, perché di un altro gruppo et-
nico, o di un’altra religione, o perché portatore di un qualche tipo di handicap.
Ecco che, quindi, il pregiudizio viene a situarsi sul piano delle idee e può, o
meno, portare a una qualche forma di discriminazione. La discriminazione, in-
vece, si manifesta sul piano dell’azione, in quanto è la negazione arbitraria del
potere: escludere intere fasce di popolazione da quei privilegi o status riservati
a un gruppo minoritario della società. Analizzando il documento “Para la ac-
ción educativa” prodotto dal Ministerio de Educación y Ciencia spagnolo nel
1993, alcuni ricercatori hanno sottolineato la necessità di disegnare un per-
corso storico per fissare le tappe più significative che aiutino meglio a com-
prendere il problema dell’emarginazione, della discriminazione e del razzismo,
visto che i difficili rapporti tra persone di gruppi etnici, di culture e di religioni
differenti non sono una novità dell’epoca contemporanea. Avere ben chiaro ciò
che è avvenuto nei paesi definiti “del Terzo Mondo” durante le epoche impe-
rialiste, sapere come la tradizione positivista ha utilizzato la Scienza per dimo-
strare l’inferiorità di questi popoli, giustificando, così, tutte le atrocità com-
messe ai loro danni, deve servire per capire come si sono configurati i rapporti
di ostilità o di buona accoglienza, di simpatia o di totale indifferenza e quale
atteggiamento assumere nei confronti dei nuovi razzismi.
Tra i tanti tipi di discriminazione, di razza, di religione, di orientamento
sessuale, quello che affonda le sue radici in epoche remote è sicuramente
quello verso le donne. Sónia Parella, nel suo libro Mujer inmigrante trabaja-
dora: la triple discriminación, parla di una donna discriminata perché ritenuta
“inferiore” e, per questo, non solo non può accedere ad incarichi di alcuna
sorta o lavorare ed essere pagata, ma non può neanche uscire da sola. Inserita
in una chiusissima società patriarcale, dipende dal padre, da un fratello o dal
marito in maniera assoluta. “De este modo la asimetría relacional que se esta-
blece entre hombres y mujeres es fruto de unas relaciones sociales que con-
struyen las identidades de género (‘hombre y mujer’) a partir de diferencias
biológicas (sexo) y condicionan tanto las condiciones materiales de existencia
de las mujeres como las representaciones sociales que se edifican sobre ellas”10.
In una società non egualitaria, basata sulla supremazia del “maschio”, gli uo-
mini occupano lo spazio pubblico e si occupano dell’aspetto produttivo della
società in cui vivono, mentre alle donne, che occupano lo spazio privato, spetta
il compito di mantenere in ordine la casa, di cucinare, di fare figli e di educarli.
Grazie alle lotte di rivendicazione dei movimenti femministi, le cose sono cam-
9 R. BOURHIS, op. cit., p. 113.
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biate e, finalmente, le donne hanno avuto accesso allo spazio pubblico e a tutto
ciò che esso comporta.
Ma non in tutto il mondo è così.
Nei romanzi Besos de Arena e La rosa escondida di Reyes Monforte, gior-
nalista madrilena, classe 1975, i mondi che visitiamo sono quello africano di
Tindouf, nel deserto saharawi, in cui vive Laia, e quello bosniaco di Zehera du-
rante la guerra del 1992. In entrambi in casi, le due donne emigreranno per
sfuggire a un destino che le ha condannate a morte, diventando protagoniste
quasi assolute della loro storia, testimoni e voci di ciò che è successo loro, vit-
toriose nonostante un destino che cerca in tutti i modi di farle cadere. E come
ha affermato Mara Manetti “la capacità di elaborare un progetto migratorio e
di risolvere positivamente le sfide che questa scelta comporta qualifica la mag-
gior parte, se non tutti, gli immigrati come persone che, almeno a livello indi-
viduale, si possono definire resilienti”11.
Il termine resilienza deriva dal latino resalio, e significa “saltare, rimbal-
zare”. Nasce in fisica dei materiali per indicare, come si legge nell’Enciclope-
dia Treccani, “la capacità di un materiale di assorbire energia elasticamente
quando sottoposto a un carico o a un urto prima di giungere a rottura”. Inte-
ressante è anche la definizione che sempre la Treccani dà in relazione all’eco-
logia: “La velocità con cui una comunità (o un sistema ecologico) ritorna al suo
stato iniziale, dopo essere stata sottoposta a una perturbazione che l’ha allon-
tanata da quello stato […]. Solitamente, la resilienza è direttamente proporzio-
nale alla variabilità delle condizioni ambientali e alla frequenza di eventi cata-
strofici a cui si sono adattati una specie o un insieme di specie”. La resilienza
è, dunque, il processo con cui individui o gruppi riescono a resistere a un
evento negativo, mantenendo il proprio senso di padronanza quando si tro-
vano in situazioni di difficoltà.
Prima della nascita del concetto di “resilienza”, le problematiche delle
persone venivano analizzate a partire dal “modello di rischio”, dando enfasi al-
l’evento traumatico, allo stress o a fattori esterni; in questo caso la resilienza
non si pone in contrasto al rischio, ma lo completa e lo definisce meglio.
Poi abbiamo avuto il concetto di “invulnerabilità”, sviluppato da due
pschiatri, il francese Koupernik e lo statunitense Anthony, negli anni Settanta,
per i quali “el descalabro, el desastre, es el resultado del encontronazo entre la
personalidad (más o menos vulnerable) del sujeto y la agresión de la que es víc-
tima”12. Secondo Michael Rutter, questo concetto di “invulnerabilità” po-
trebbe essere contestato per tre motivi: “la resistencia al estrés es relativa, no
10 S. PARELLA RUBIO, Mujer inmigrante trabajadora: la triple discriminación. Barcelona: Edi-
torial Antrophos, 2003, pp. 29-30.
11 M. MANETTI, A. ZUNINO, L. FRATTINI, E. ZINI, Processi di resilienza culturale. Confronto
tra modelli euristici. Lecce: Edizioni Frenis Zero, http://web.tiscali.it/freniszero/manetti.htm.
12 B. CYRULNIK, S. TOMKIEWICZ, T. GUÉNARD, S. VANISTENDAEL, M. MANCIAUX, El realismo
de la esperanza: Testimonios profesionales en torno a la resiliencia. Barcelona: Editorial Gedisa,
2004, p. 33.
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absoluta, en tanto no es estable en el tiempo y varía de acuerdo a la etapa de
desarrollo de los niños y de la calidad del estímulo. Las raíces de la resistencia
provienen tanto del ambiente como de lo constitucional, el grado de resisten-
cia no es estable, sino que varía a lo largo del tiempo y de acuerdo a las cir-
cunstancias. Por estos motivos en la actualidad se utiliza preferentemente el
concepto de resiliencia”13. Secondo gli esperti, per questo concetto di “invul-
nerabilità” si prenderebbero in considerazione solo le caratteristiche personali
dei soggetti, senza considerare minimamente gli aspetti sociali, né distinguere il
tipo di aggressione esterna a cui tali soggetti sono sottoposti; quindi è un punto
di vista più lineare e determinista, che non ha avuto molto seguito, rimanendo
relegato all’ambito della psicopatologia.
A parlare per la prima volta di “resilienza”, segnando una tappa fonda-
mentale nel campo della psicologia, sono stati Emmy Werner e Ruth Smith
che, nel 1955, nelle Hawaii, portarono avanti uno studio trentennale avente
come soggetti settecento neonati nati in condizioni di povertà e avversità.
Dopo i primi venti anni di studio, i ricercatori osservarono come il 30% dei
soggetti non si erano completamente immersi nell’ambiente in cui vivevano,
ma erano adulti che si erano semplicemente adattati, viste anche le tante diffi-
coltà vissute. D’altro canto, un numero elevato di persone, che aveva avuto
problemi durante l’adolescenza, stava migliorando durante l’età adulta: il ma-
trimonio, l’appoggio di persone amiche, il fatto di essere diventati genitori e la
partecipazione a gruppi religiosi erano stati i fattori che avevano permesso una
sorta di evoluzione come membri della comunità in cui vivevano. Ed ecco che
gli studiosi, per definire i soggetti del secondo gruppo, utilizzarono il termine
“resilienza”14.
Il processo storico che ha permesso lo sviluppo di questo concetto è stato
molto lungo; ha ricevuto critiche molto dure, al punto da risultare esso stesso
“resiliente”. Vi possiamo individuare due scuole di pensiero15.
La prima è degli anni Settanta, che porta avanti l’idea del “estar resi-
liente”, cioè si pongono al centro di tutto le caratteristiche genetiche e tempe-
ramentali del soggetto, per poi far intervenire, solo in un secondo momento,
l’ambiente, la forza intrapsichica e le abilità acquisite. I più grandi sostenitori
di questo Modelo sono stati Michael Rutter, che ha definito la resilienza come
“una respuesta global en la que se ponen en juego los mecanismos de protec-
ción, entendiendo por estos (mecanismos) no la valencia contraria a los facto-
res de riesgo, sino aquella dinámica que permite al individuo salir fortalecido
de la adversidad, en cada situación específica y respetando las características
13 M.A. KOTLIARENCO, I. CÁCERES, M. FONTECILLA (1996). Estado del arte en resiliencia.
Santiago: Editado en Centro de Estudios y Atención del Niño y la Mujer - CEANIM, 1996,
p. 10.
14 S. VANISTENDAEL, J. LECOMTE, La felicidad es posible.Despertar en niños maltratados la
confianza en sí mismos: Construir la resiliencia. Barcelona: Editorial Gedisa, 2002.
15 N. SUÁREZ OJEDA, M. MUNIST, M.A. KOTLIARENCO, Resiliencia: Tendencias y perspectivas.
Buenos Aires: Ediciones de la UNLa, 2004.
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personales”16, e Edith Grotberg che, pioniera della nozione dinamica della re-
silienza, ha affermato che “este concepto requiere la interacción de factores re-
silientes provenientes de tres niveles diferentes: soporte social (yo tengo), habi-
lidades (yo puedo) y fortaleza interna (yo soy). De esta forma, a pesar de orga-
nizar los factores de resiliencia en un modelo triádico, incorpora como
elemento esencial la dinámica e interacción entre estos factores”17.
La seconda corrente nasce negli anni Novanta e pone al centro dei suoi
studi la dinamica di interazione tra il fattore di rischio e i fattori protettori che
facilitano il soggetto nel superamento delle avversità, permettendogli un adat-
tamento positivo. In questo caso “se aprende a ser resiliente”. Gli studiosi di
questa seconda generazione teorizzano una specie di “modello ecologico”,
transnazionale della resilienza, che vede il soggetto immesso in un’ecologia de-
terminata da diversi livelli che interagiscono tra di loro, influenzando diretta-
mente lo sviluppo dell’individuo.
In accordo con le teorie della seconda generazione, lo psichiatra infantile
di origine cilena Jorge Barudy ha affermato che “las investigaciones sobre el
origen de la resiliencia han demostrado que su aparición se relaciona con ex-
periencias de respeto y de buen trato en la niñez”18. In tal senso, Barudy par-
lerà di ontosistema, collegato alle caratteristiche personali del soggetto, di mi-
crosistema, dove è la famiglia ad essere centrale, ecosistema, che comprende la
comunità, la scuola e le istituzioni sociali, e il macrosistema, che fa riferimento
al contesto culturale e politico. Per questi motivi, “la resiliencia no es una ca-
racterística estable de la persona, una especie de estatua tallada en mármol, in-
mutable con el correr de los años, sino más bien una capacidad que se con-
struye dentro de un proceso continuo, durante toda una vida, por la interac-
ción entre el individuo y su entorno. Así, una persona puede ser más o menos
resiliente según las fases de su existencia y según las circunstancias”19
Alla luce di tutto ciò, possiamo dire con assoluta certezza che esiste una
stretta correlazione tra resilienza e immigrazione, visto che lo sviluppo della re-
silienza dà la possibilità di costruire una vita significativa, di crescere e di rico-
noscere fattori di vulnerabilità a cui fare seguire elementi di protezione. La vul-
nerabilità e i meccanismi di protezione sono essi stessi insiti nella capacità di
modificare le risposte che le persone danno quando si trovano in situazioni che
reputano rischiose. Esse, come affermato da Rutter20, rappresentano il polo ne-
gativo e positivo di una stessa situazione, dato che emigrare può causare gravi
situazioni depressive ma anche permettere una fortificazione nei rapporti fami-
liari.
16 Ivi, p. 29.
17 Ivi, pp. 29-30.
18 J. BARUDY, M. DANTAGNAN, Los buenos tratos en la infancia:Parentalidad, apego y resi-
liencia. Barcelona: Editorial Gedisa, 2005, pp. 43-44.
19 S. VANISTENDAEL, J. LECOMTE, op. cit., p. 155.
20 M. RUTTER, Resilience in the face of adversity: Protective factors and resistance to psychia-
tric disorder, in The British Journal of Psychiatry, vol 147, dic. 1985, pp. 598-611.
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La relazione positiva tra integrazione e benessere psicosociale, come dice
la Manetti, non è valido per tutti i soggetti e in tutti i contesti migratori; l’indi-
viduo reagisce all’interno del gruppo o della cultura con cui si rapporta cer-
cando comunque di ricostruire la sua identità sociale.
Quando, chi subisce un trauma legato al luogo in cui è nato ed è vissuto,
decide di partire, di lasciarsi alle spalle tutto il suo mondo nel tentativo di ri-
cominciare a vivere, ecco che la capacità resiliente può essere decisiva ed è
quella che dimostrano di avere le due protagoniste dei romanzi di Reyes
Monforte.
Besos de Arena, scritto nel 2007, narra la storia di Laia, una giovane saha-
rawi dell’accampamento di Tindouf, che a 12 anni riesce ad arrivare in Spagna
per una vacanza da trascorrere presso una famiglia di Huesca. Qui è accolta
come una figlia da Leticia e Sandro; a Laia viene diagnosticata una piccola
malformazione cardiaca, curabile in Europa ma letale nel deserto, per cui la
coppia, grazie all’intermediazione di una ONG, riesce a far avere alla ragazza
la documentazione necessaria per farla trasferire in via definitiva in Spagna. Al
compimento dei suoi 17 anni una sgradevole visita la fa rimpiombare nel suo
passato, un passato che aveva cercato di soffocare, tenendone tutti all’oscuro,
compreso Julio, il ragazzo con cui sta pianificando di andare a vivere a Madrid
per studiare Medicina. Nel salotto della casa di Sandro e Leticia trova Ahmed,
suo fratello, e Hamid suo padre. “La sonrisa se congeló en su semblante, inca-
paz de creer a sus ojos. No podía ser. No ahora.”21. I due “padres españoles”
cercano di capire il perché di tanto sconforto. La notizia della malattia della
mamma africana di Laia non sembra vera, e l’unico motivo che li avrebbe por-
tati a Huesca è che: “quieren que dedique mi vida a cuidar de ellos. O que me
case, seguramente con alguien que ya han elegido por mí porque les interesa o
para saldar alguna deuda. O cambiarme a alguien por una dote de camellos,
llenarme de hijos y enterrarme de por vida en aquella montaña de arena. Es lo
que han querido siempre. Lo tienen preparado desde hace mucho tiempo, lo
sé desde que tengo uso de razón. Es como funcionan allí las cosas. Y si vuelvo
a poner un pie en el desierto, no volveré a salir de allí nunca. De eso sí que
estoy segura”22. A questo punto viene fuori la verità: “me obligaban a limpiar
la casa, a fregar los platos, a lavar la ropa, a hacer la comida. Cuando se la pre-
paraba, tenía que esperar a que ellos terminasen y entonces comía las sobras
que dejaban, si es que había. Tenía que esperar para beber agua a que todos
bebieran hasta hartarse, aunque era yo quien iba a buscarla cada mañana. Si al-
guno de ellos me hubiese acompañado alguna vez, podría haberme ahorrado
algún viaje, pero no lo hicieron. Tardaba horas en trasladar los bidones, pero a
ellos no les importaba: solo querían que estuviese todo listo para su aseo o para
el primer té de la jornada. Pero lo que más me dolía era ver cómo Selma iba al
21 R. MONFORTE, Besos de arena. Madrid: Editorial Temas de Hoy, 2013, p. 47.
22 Ivi, p. 57.
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colegio todas las mañanas y yo no podía hacerlo”23. Privata dell’istruzione,
considerata meno di un animale, Laia non poteva più vivere lì, quindi, appena
saputa della possibilità di andare in Spagna aveva fatto di tutto per far parte
del gruppo di ragazzi scelti per passare quel breve periodo di vacanza. Ma la
vita ha in serbo ancora qualcosa per Laia: il dolore per la morte di Sandro e
Leticia in un incidente stradale e il rapimento, ad opera del fratello, che la ri-
porterà nel Sahara: “– Bienvenida a casa – Ahmed hizo una estudiada pausa –,
a nuestra casa, no a la tuya. […] Y hablando de conclusiones: tu vida pasada
ya no existe, nada de ella existe. De hecho, ya no tienes vida. Vuelves a perte-
necernos y volverás a hacer lo que te mandemos […]. Aquí ya no valen. De
aquí no se sale si yo no quiero, y no voy a querer”24. Ma la grande voglia di lot-
tare, di sapere che nonostante tutto Julio e Carlos, suo suocero, mai l’avreb-
bero abbandonata al suo destino, le permettono di vivere in attesa che qual-
cuno arriverà a salvarla. E così, alla fine, tutto si risolverà, e Laia potrà ritor-
nare a casa, la sua vera casa, in Spagna.
Un discorso simile può essere fatto per Zehera, la protagonista dell’altro
romanzo di Reyes Monforte, La rosa escondida, scritto nel 2009. Cambiamo lo
scenario di partenza: siamo a Visegrad, in Bosnia, al confine con la Serbia, di-
venuta tristemente famosa per essere stata una delle città in cui, durante la
guerra del 1992, furono massacrate 3000 persone su 13.000 abitanti. Molti fu-
rono fucilati o gettati nel fiume Drina; qui c’era anche il “Vilina Vlas”, un ho-
tel/campo di detenzione dove centinaia di donne furono violentate e torturate
dai paramilitari delle Aquile Bianche guidate dal nazionalista serbo Seselj. E
Zehera è una di loro.
Riuscirà a scappare e ad arrivare in Spagna, in particolare a “Villa de
Alba, un pueblecito de Salamanca de apenas quinientos habitantes que el de-
stino le había preparado para que llamara hogar”25. E riuscirà a sopravvivere a
tanto orrore, grazie alla sua grande forza di volontà e all’amore della famiglia
che l’accoglierà come rifugiata, diventando un testimone importante nel rac-
conto di una delle pagine più tristi della storia dell’umanità.
In Spagna sa di essere un’immigrata, una rifugiata, una vittima; cercherà
di dimenticare la sua famiglia rimasta in Bosnia, ma quando sarà abbandonata
dal suo fidanzato Aleksandar, sconvolto dalla notizia della sua gravidanza,
frutto delle ripetute violenze subite da parte di Sasa Ludonovic26, uno dei capi
delle Aquile Bianche, toccherà il punto più basso tentando la via del suicidio.
Sarà l’incontro con Teresa, la figlia del panettiere per cui lavora, a farle capire
che la vita va avanti e che vale sempre la pena di essere vissuta. Ma come con
Laia, anche Zehera dovrà ancora subire e subire: prima il rapimento della sua
23 Ivi, p. 66.
24 Ivi, p. 185.
25 R. MONFORTE, La rosa escondida. Madrid: Editorial Temas de Hoy, 2011, p. 152.
26 È l’ex paramilitare serbo-bosniaco Milan Lukic, condannato nel 2009 all’ergastolo per
crimini di guerra ed è l’unco personaggio di cui l’autrice svela la sua vera identità.
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bambina, che scomparirà tra le pieghe del mercato di organi, e poi il suo stesso
rapimento, organizzato dalla sua stessa famiglia bosniaca in cambio di denaro.
Prima di essere rapita Zehera si era trasferita a Pazo do Riba, un piccolo paese
della Galicia, dove aveva conosciuto Daniel e Julia, altre due figure fondamen-
tali per il suo recupero mentale e fisico. E anche questa volta, il forte legame
instaurato con gli amici spagnoli, le salveranno la vita: Daniel partirà e la andrà
a prendere per riportarla a casa.
Ecco che due donne, rappresentanti di tante, troppe, che hanno dovuto
lasciare il proprio paese di origine perché minacciate dalla guerra, dalla fame,
dalla miseria, si mostrano al mondo come due forti personalità che sono state,
per l’appunto resilienti, trovando, nonostante tutto, quella forza e quella voglia
di andare avanti sfidando il destino e lottando contro le avversità.
Abstract
In questo articolo, attraverso l’analisi di due romanzi della giornalista e scrittrice
spagnola Reyes Monforte, La rosa escondida e Besos de Arena, voglio porre l’attenzione
sulla capacità “resiliente” delle due protagoniste, Zehera e Laia, che, in fuga dai loro
paesi, dove vivono come schiave o hanno subito torture e violenze, si mettono alla
ricerca di un futuro migliore. Si trovano a fare i conti con il passato che ritorna con la
forza di uno tsunami ma al quale riusciranno a sopravvivere solo grazie alla loro forza
di volontà.
Through an accurate analysis of two novels, La rosa escondida and Besos de arena
by the Spanish journalist and writer, Reyes Monforte, I wish to focus in this article on
the capacity for resilience of the two main characters Zehera and Laia. Fleeing their
countries, where they live as slaves or have been subjected to torture and violence, the
two women set out to seek a better future. It is only thanks to sheer willpower that
they both progressively come to terms with a past which re-emergeswith the force of a
tsunami.
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JEFFREY D. SACHS, L’era dello sviluppo sostenibile, Milano, Università Bocconi
Editore, 2015, pp 521, € 32.
In un’epoca in cui gli squilibri ambientali sono diventati problemi note-
volmente tangibili, il volume di Sachs offre l’opportunità di riflettere sulla dif-
ferenza tra sostenibilità ambientale e resilienza urbana. Difatti, se il concetto di
sostenibilità è legato soprattutto all’impatto che i cambiamenti del sistema so-
cio-ecologico hanno sul benessere della popolazione e sullo sviluppo sociale ed
economico, quello di resilienza è connesso alla capacità del sistema stesso di
riorganizzarsi quando si assiste a tali cambiamenti. La resilienza è, quindi,
quella caratteristica che consente ad un sistema, dopo uno shock, di trasfor-
marsi ma allo stesso tempo di garantire il mantenimento delle funzioni, delle
strutture e, più in generale, della propria identità.
In sintesi potremmo dire che se la sostenibilità mira al raggiungimento
dell’equilibrio tra l’ecosistema e la realtà socio-economica, la resilienza si pone
come obiettivo quello di reagire positivamente nei momenti in cui tal equili-
brio manca. Pertanto, la resilienza rappresenta uno strumento indispensabile
per il realizzarsi di sistemi sostenibili, proprio perché il saper reagire agli shock
è una caratteristica indispensabile per uno sviluppo sostenibile.
Lo sviluppo sostenibile, da una parte, è legato alla teoria della complessità,
perché cerca di individuare le condizioni per un equilibrio virtuoso nell’itera-
zione tra i sistemi economici, sociali e ambientali con quelli di governance, dal-
l’altra, comprende il concetto di resilienza, giacché fornisce i mezzi per com-
prendere in che modo occorre comportarsi per fronteggiare positivamente i
“traumi” ambientali e demografici che interessano – e interesseranno in misura
sempre maggiore – il nostro pianeta.
Sachs, economista di fama mondiale, direttore dell’Earth Institute di New
York e consigliere dell’attuale segretario generale dell’ONU Ban Ki-moon
(autore della prefazione) affronta nel suo saggio proprio questa cruciale tema-
tica. E’ dalla definizione dei quattro principali obiettivi dello sviluppo sosteni-
bile (prosperità economica; inclusione e coesione sociale; sostenibilità ambien-
tale; buona governance), infatti, che deriva la struttura concettuale del suo li-
bro. Un libro che ha il grande pregio di cristallizzare in modo accessibile i
risultati scientifici di discipline che vanno dall’economia alla demografia e dalla
sociologia alla climatologia con l’obiettivo di approfondire le conoscenze e i
dati che, di fatto, condizioneranno lo sviluppo dell’umanità nei prossimi de-
cenni.
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L’Autore esamina il grande dilemma dell’odierna civiltà globale: garantire
una crescita economica ampiamente inclusiva, soprattutto nei paesi più poveri,
senza distruggere l’ambiente e sconvolgere il clima, dai quali dipende la so-
pravvivenza stessa dell’uomo.
Gli argomenti trattati spaziano dall’analisi delle disuguaglianze allo svi-
luppo economico, dalle sfide ambientali all’inclusione sociale, dall’inquina-
mento alla resilienza urbana, dalla ricerca di fonti alternative di energia ai ri-
schi per la biodiversità.
Il volume, nei suoi tredici capitoli, dà una forma universalmente com-
prensibile all’idea di sviluppo sostenibile e illumina il lettore sul perché sia ne-
cessario perseguirne con decisione gli obiettivi.
Alle tre dimensioni tradizionali dello sviluppo sostenibile – prosperità
economica, inclusione sociale e sostenibilità ambientale – l’Autore aggiunge
una quarta caratteristica: una buona governance, e cioè delle regole di compor-
tamento per gli organismi che operano nell’economia, sia pubblici che privati.
I principi che rendono “buona” una governance sono non solo la responsabi-
lizzazione dei governi e delle aziende ma anche un impegno serio ispirato da
un «senso di appartenenza e di partecipazione universale», che vada al di là
degli interessi di piccole o grandi circoscrizioni.
Mentre l’economia mondiale e la scienza continuano a svilupparsi, pro-
ducendo anche un incremento della produttività rurale, le aree urbane di tutto
il pianeta sono destinate a “densificarsi”. Le stime confermano che nel 2030 il
60% della popolazione mondiale vivrà nelle città, ma ciò genererà, in assenza
di una governance volta a rendere le città sostenibili e resilienti, shock ambien-
tali sempre più violenti, con un tremendo costo per gli ecosistemi del pianeta.
Le città resilienti saranno quelle in grado di resistere a tali shock. Si tratta
di quelle città che pianificando e progettando in modo efficace le infrastrutture
«sono in grado di massimizzare le opportunità economiche, migliorare la qua-
lità della vita, promuovere la salute pubblica e minimizzare l’impatto della po-
polazione sull’ambiente».
Anche se le aree urbane coprono meno del 3% della superficie terrestre,
esse sono responsabili di circa 71% delle emissioni di anidride carbonica.
Sono dunque obbligatori sia interventi di mitigazione, volti alla riduzione del-
l’inquinamento urbano e ad una migliore gestione dei rifiuti, che di adatta-
mento, tali cioè da consentire una maggiore resistenza alle gravi catastrofi na-
turali, che stando alle stime, interesseranno sempre più frequentemente il no-
stro pianeta. La sostenibilità e resilienza delle aree urbane si fonda su tre
caratteristiche fondamentali: la produttività urbana, intesa come possibilità
per i singoli di autodeterminarsi in ambienti in cui le infrastrutture siano – per
l’appunto – «produttive», ovvero capaci di attenuare (o risolvere) le proble-
matiche legate al traffico, alla criminalità, all’inquinamento e alla violazione
delle regole imposte per le attività produttive; l’inclusività sociale, in quanto
un’efficace pianificazione urbana e una buona politica possono condurre ad
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una iterazione produttiva e pacifica tra le diverse etnie e classi sociali e ridurre
le problematiche connesse alle diseguaglianze sociali e ai deficit democratici e
partecipativi; la sostenibilità ambientale, che va perseguita da ogni agglome-
rato urbano sia attraverso la riduzione della propria «impronta ecologica», e
più in concreto delle emissioni di gas serra, sia mediante interventi di adatta-
mento alle mutevoli condizioni ambientali, quali ad esempio l’innalzamento
delle temperature o del livello del mare.
La sfida dei cambiamenti climatici, come afferma l’Autore, «è la questione
più ardua mai affrontata dalle politiche pubbliche» soprattutto se si considera
che i 195 paesi firmatari della Convenzione quadro delle Nazioni Unite nel
1992 (The United Nations Framework Convention on Climate Change) «hanno
punti di vista estremamente diversi» e ciò ostacola la risoluzione di problemi
che sono trasversali, più che ai paesi, alle future generazioni. Infatti, «le per-
sone che saranno influenzate più profondamente dal cambiamento climatico
indotto dall’uomo devono ancora nascere. Non votano, non scrivono sui gior-
nali, non pubblicano indagini né fanno discorsi».
Sachs, premettendo che il cambiamento climatico è un processo «molto
veloce rispetto alle epoche geologiche, ma molto lenta rispetto agli eventi quo-
tidiani e al calendario politico», prova ad enucleare le possibili, anche se estre-
mamente complesse, soluzioni operative. Egli indica «la decarbonizzazione
profonda dell’economia mondiale», e cioè una forte riduzione delle emissioni
di anidride carbonica, come la strada maestra per limitare il riscaldamento glo-
bale. Essa include tre passi: il primo è «l’efficienza energetica, che si traduce in
forte aumento della produzione a parità di input energetico»; il secondo è la ri-
duzione delle emissioni nel processo di produzione dell’energia elettrica, il che
implica «un drastico incremento dell’elettricità generata da fonti a emissioni
zero, come quelle eoliche, solari, geotermiche, idroelettriche e nucleari, ridu-
cendo in tal modo la produzione di energia basata su combustibili fossili»; in-
fine, il terzo consiste nel sostituire i combustibili con energia elettrica da fonti
rinnovabili (ad esempio, con auto elettriche, anziché con motori a combustione
interna).
L’Autore non esita a considerare anche gli svantaggi delle fonti alternative
di reperimento energetico, come il rischio di trafugamento clandestino di com-
bustibile e scorie al fine di costruire ordigni nucleari, oppure di incidenti con
fuoriuscita di radiazioni nucleari, come quello del 2011 a Fukushima, in Giap-
pone, o, nel caso dello sfruttamento di fonti di energia rinnovabili come il
vento ed il sole, il fatto che il grosso del loro potenziale si trovi spesso a grande
distanza dalle aree più densamente popolate o che si tratti di fonti intermit-
tenti.
Un capitolo illuminante è sicuramente quello in cui l’Autore, rinviene nei
sovvenzionamenti all’istruzione – in favore soprattutto delle famiglie più disa-
giate – la più importante politica che uno Stato possa perseguire. La natura
stessa della nostra era tecnologica richiede, infatti, non solo che sia disponibile
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per i giovani un’istruzione superiore a quella posseduta dai loro genitori, ma
anche la creazione di stimoli cognitivi idonei a forgiare sin dalla prima infanzia
quel capitale umano capace di fronteggiare le ardue sfide del futuro.
Ciò che più colpisce di questo volume, ad avviso di chi scrive, è l’ottimi-
smo con cui l’Autore propugna il suo “manifesto di sostenibilità”. Egli crede
non solo nel progresso tecnologico e nella sua capacità di fornire gli strumenti
idonei per il raggiungimento di obiettivi di sostenibilità, ma anche nella capa-
cità dei governi di vincere la grande sfida che ci attende.
Molti sostengono che per salvare il mondo occorra fermare il colosso eco-
nomico. I sostenitori della teoria della decrescita economica, ad esempio, af-
fermano che una riduzione controllata della produzione economica e dei con-
sumi possa ripristinare quell’equilibrio ecologico, fra uomo e natura, ormai
perduto a causa delle disastrose conseguenze che l’economia capitalistica e la
globalizzazione hanno inferto all’ambiente.
Al contrario, Sachs sostiene che la ricetta per una crescita sostenibile ri-
sieda nella creazione di sinergie virtuose e nella scelta delle giuste tecnologie.
La complessità dei problemi, infatti, non può ostacolare la ricerca di so-
luzioni, perché queste esistono: «quello che manca è il tempo per rinviare an-
cora le azioni».
Nel capitolo conclusivo, consapevole che «il mondo ha bisogno di essere
indirizzato per combattere la povertà o per mettere in atto uno sviluppo soste-
nibile, ma – che allo stesso tempo- non è facile coordinare con coerenza gli
sforzi di tutti per raggiungere una meta comune», Sachs enuncia e commenta i
dieci obiettivi dello sviluppo sostenibile stabiliti in occasione della Conferenza
ONU, tenutasi a Rio nel 2012. Essi sono: porre fine alla fame nel mondo; rag-
giungere lo sviluppo economico compatibile con i limiti del pianeta; assicurare
un apprendimento efficace a tutti i bambini e ai giovani, per la vita e il sosten-
tamento; raggiungere l’uguaglianza di genere, l’inclusione sociale e i diritti
umani per tutti; garantire la salute e il benessere a tutte le età; migliorare i si-
stemi di coltivazione ed aumentare la prosperità dei sistemi rurali; rendere le
città inclusive, produttive e resilienti; frenare il cambiamento climatico indotto
dall’uomo e assicurare l’energia sostenibile; assicurare i servizi eco sistemici e
la biodiversità, nonché la buona gestione delle acque e delle altre risorse natu-
rali; trasformare la governance ai fini dello sviluppo sostenibile.
A suo avviso, porsi degli obiettivi è fondamentale, non solo perché «aiuta
i singoli, le organizzazioni e i governi di tutto il mondo a guardare in un’unica
direzione», ma soprattutto perché permette di monitorare i progressi compiuti,
stimolando la mobilitazione.
Nel caso di specie, si tratta di obbiettivi raggiungibili solo attraverso una
buona governance. Una governance, cioè, dove il rispetto del principi di re-
sponsabilizzazione (e del “chi inquina paga”), di trasparenza e di partecipa-
zione e la forte determinazione nel perseguimento di uno sviluppo sostenibile
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rappresentino il presupposto imprescindibile di ogni tipo di azione politica,
economica e sociale.
Il volume è una sintesi completa di questioni complesse e al tempo stesso
un testo scorrevole e comprensibile. Di grande attualità per informare e re-
sponsabilizzare tutti coloro che vogliano inserirsi nel dibattito sul futuro del
nostro pianeta, esso contribuisce in modo significativo a colmare il divario tra
scienza e politica, fungendo – si auspica – da catalizzatore per le azioni dei po-
licy makers.
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